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Premessa



In materia di tasse automobilistiche regionali si sono succeduti nel corso degli anni una pluralità di interventi normativi, che sono riassunti nella presente premessa.



Legge 16 maggio 1970, n. 281



La legge 281/1970 attribuisce alle Regioni, quale tributo proprio, la tassa di circolazione.





Legge regionale 29 dicembre 1971, n. 1



Questa legge, emanata in attuazione della legge 281/1970, istituisce la tassa di circolazione.





Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504



Il Decreto legislativo 504/1992 (articolo 23) attribuisce alle Regioni a Statuto ordinario:

- l’intera tassa automobilistica, disciplinata dal D.P.R. 39/1953, che prende il nome di tassa automobilistica regionale;

- la soprattassa annuale su taluni veicoli azionati con motore diesel, istituita con decreto legge 691/1975. Tale soprattassa assume la denominazione di soprattassa annuale regionale e sarà soppressa a decorrere dal 2005 (art. 8 legge 448/1998);

- la tassa speciale per i veicoli alimentati a GPL o gas metano (tassa speciale regionale).

L’articolo 24 dello stesso decreto recita: “Entro il 10 novembre di ogni anno ciascuna regione può determinare con propria legge gli importi dei tributi regionali di cui all'articolo 23, con effetto dai pagamenti da eseguire dal primo gennaio successivo e relativi a periodi fissi posteriori a tale data, nella misura compresa tra il 90 ed il 110 per cento degli stessi importi vigenti nell'anno precedente”.



Legge 27 dicembre 1997, n. 449 

La legge 449/1997 ha soppresso la tassa speciale per i veicoli alimentati a GPL o gas metano e ha trasferito alle Regioni le funzioni attinenti la riscossione, l’accertamento, il recupero, i rimborsi, l’applicazione delle sanzioni ed il contenzioso amministrativo delle tasse automobilistiche regionali.

La legge prevedeva inoltre che tali funzioni fossero svolte con le modalità stabilite con decreto del Ministero delle Finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti.

Il decreto è stato emanato l’anno successivo: Decreto Ministeriale 25 novembre 1998, n. 418 (Regolamento recante norme per il trasferimento alle regioni a statuto ordinario delle funzioni in materia di riscossione, accertamento, recupero, rimborsi e contenzioso relative alle tasse automobilistiche non erariali).



Decreto Ministeriale 25 novembre 1998, n. 418

Il decreto Ministeriale prevede, all’articolo 5, che le regioni a statuto ordinario ed il Ministero delle finanze definiscono con protocollo d'intesa, ai sensi dell'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, le modalità di costituzione, gestione, aggiornamento e controllo degli archivi regionali e dell'archivio nazionale delle tasse automobilistiche.

Tale protocollo d’intesa non risulta essere ancora stato adottato.
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Legge regionale 29 dicembre 1971, n. 1�Pag. 37��Norme per l'istituzione e l'applicazione dei tributi propri della Regione Piemonte (articoli 1, 9 e 10)������Legge regionale 24 dicembre 1990, n. 56 
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Legge Finanziaria per l'anno 2002 (articolo 2)
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�

Costituzione Repubblica italiana 



Art. 119. I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno autonomia finanziaria di entrata e di spesa.

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in armonia con la Costituzione e secondo i princìpi di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio.

La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli di destinazione, per i territori con minore capacità fiscale per abitante. Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consentono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite.

Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire l'effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni.

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno un proprio patrimonio, attribuito secondo i princìpi generali determinati dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all'indebitamento solo per finanziare spese di investimento. E' esclusa ogni garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi contratti (1).



¶

(1) Articolo così sostituito dall'art. 5, L.cost. 18 ottobre 2001, n. 3. Il testo precedentemente in vigore era il seguente: «119. Le Regioni hanno autonomia finanziaria nelle forme e nei limiti stabiliti da leggi della Repubblica, che la coordinano con la finanza dello Stato, delle Province e dei Comuni. Alle Regioni sono attribuiti tributi propri e quote di tributi erariali in relazione ai bisogni delle Regioni per le spese necessarie ad adempiere le loro funzioni normali. Per provvedere a scopi determinati, e particolarmente per valorizzare il Mezzogiorno e le Isole, lo Stato assegna per legge a singole Regioni contributi speciali. La Regione ha un proprio demanio e patrimonio, secondo le modalità stabilite con legge della Repubblica».





D.P.R. 5 febbraio 1953, n. 39 (1)

Testo unico delle leggi sulle tasse automobilistiche 



17. Esenzioni permanenti.



Sono esenti dal pagamento della tassa di circolazione:

a) gli autoveicoli del Presidente della Repubblica e quelli in dotazione permanente del Segretario generale della Presidenza della Repubblica;

b) i veicoli di ogni specie in dotazione fissa dei Corpi armati dello Stato, provvisti delle speciali targhe di riconoscimento di cui all'art. 97 del R.D. 8 dicembre 1933, n. 1740 (6/a), e condotti da militari ed agenti in divisa o muniti di un distintivo facilmente riconoscibile;

c) gli autobus e gli autoscafi che, in base a concessione del Ministero delle poste e delle telecomunicazioni effettuano il servizio postale su linee in servizio pubblico regolarmente concesso o autorizzato dal Ministero dei trasporti (7) o dal Ministero della marina mercantile;

d) gli autocarri e gli autoscafi esclusivamente destinati, per conto dei Comuni, o di associazioni umanitarie, al servizio di estinzione degli incendi;

e) gli autoscafi esclusivamente destinati all'industria della pesca marittima ed al servizio di pilotaggio;

f) gli autoveicoli esclusivamente destinati da enti morali ospedalieri o da associazioni umanitarie al trasporto di persone bisognose di cure mediche o chirurgiche, quando siano muniti di apposita licenza;

f-bis) i motoveicoli e gli autoveicoli di cui al numero 31) della tabella A, parte II, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni (7/a);

g) a condizione di reciprocità di trattamento gli autoveicoli degli agenti diplomatici e consolari, regolarmente accreditati in Italia;

h) i velocipedi con motore ausiliario, i motocicli leggeri e le motocarrozzette leggere, destinati a sostituire o integrare le possibilità di deambulazione dei mutilati ed invalidi per qualsiasi causa (8);

i) (8/a).



(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 10 febbraio 1953, n. 33, S.O.

(6/a) Vedi nota 6 all'art. 15.

(7) Ora, Ministero dei trasporti e dell'aviazione civile (L. 30 gennaio 1963, n. 141).

(7/a) Lettera aggiunta dall'art. 50, L. 21 novembre 2000, n. 342, con la decorrenza indicata nel comma 5 dello stesso articolo.

(8) Lettera così sostituita dall'art. 13, L. 21 maggio 1955, n. 463.

(8/a) Lettera abrogata dall'art. 13, D.L. 26 ottobre 1970, n. 745, riportato alla voce Economia nazionale (Sviluppo della).



                                                  TARIFFA I (26)



  Autoveicoli e rimorchi ad uso speciale, non atti comunque al

                       trasporto di cose



+--------------------------------------------------------------+

|   DENOMINAZIONE DEI VEICOLI   | Tassa annua (lire) |   Note  |

|-------------------------------|--------------------|---------|

|              A)               |                    |         |

| 1) trattrici stradali;        |Per ogni cavallo va-|         |

|                               | pore di potenza del|         |

|                               | motore: lire 750.  |         |

| 2) avantreni  distaccabili  di|                    |         |

|    autocarri snodati a tre as-|                    |         |

|    si;                        |                    |         |

| 3) autospazzatrici;           |                    |         |

| 4) autospazzaneve;            |                    |         |

| 5) autopompe;                 |                    |         |

| 6) autoinnaffiatrici;         |                    |         |

| 7) autocarri attrezzi;        |                    |         |

| 8) autocarri scala e autocarri|                    |         |

|    per riparazioni linee elet-|                    |         |

|    triche;                    |                    |         |

| 9) autocarri gru  per soccorsi|                    |         |

|    e recuperi automobilistici;|                    |         |

|10) autosgranatrici;           |                    |         |

|11) autotrebbiatrici;          |                    |         |

|12) autoambulanze;             |                    |         |

|13) autofunebri;               |                    |         |

|14) autofurgoni   appositamente|                    |         |

|    carrozzati per trasporto di|                    |         |

|    detenuti;                  |                    |         |

|15) autoveicoli per disinfezio-|                    |         |

|    ni;                        |                    |         |

|16) autopubblicitarie e per mo-|                    |         |

|    stre  pubblicitarie sempre-|                    |         |

|    ché provviste  di carrozze-|                    |         |

|    ria apposita  che  non con-|                    |         |

|    senta  altri  usi  e  nelle|                    |         |

|    qualile  cose   trasportate|                    |         |

|    non  abbandonino   mai   il|                    |         |

|    veicolo;                   |                    |         |

|17) autoveicoli per radio cine-|                    |         |

|    ma-sonoro;                 |                    |         |

|18) autoveicoli adibiti a spet-|                    |         |

|    tacoli viaggianti          |                    |         |

|19) autoveicoli  attrezzati  ad|                    |         |

|    ambulatori mobili (27).    |                    |         |

|20) autocappella;              |                    |         |

|21) auto attrezzato per irrora-|                    |         |

|    re i campi;                |                    |         |

|22) autosaldatrici;            |                    |         |

|23) auto con  installazioni te-|                    |         |

|    legrafiche;                |                    |         |

|24) autoscavatrici;            |                    |         |

|25) autoperforatrici;          |                    |         |

|26) autosega;                  |                    |         |

|27) autoveicoli attrezzati  per|                    |         |

|    campeggio (28);            |                    |         |

|28) autoveicoli  attrezzati con|                    |         |

|    gruppi elettrogeni (28).   |                    |         |

|                               |                    |         |

|              B)               |                    |         |

| 1) Rimorchi destinati esclusi-|Per  ciascun  rimor-|         |

|    vamente a servire gli auto-| chio: lire 4.500 in|         |

|    mezzi di  cui  alla lettera| misura fissa annua.|         |

|    A);                        |                    |         |

| 2) rimorchi carrozzati  ad uso|                    |         |

|    speciale  conformemente al-|                    |         |

|    l'autoveicolo  da  cui sono|                    |         |

|    trainati;                  |                    |         |

| 3) rimorchi ad  uso  di abita-|                    |         |

|    zione quelli di campeggio o|                    |         |

|    simili.                    |                    |         |

|                               |                    |         |

|              C)               |                    |         |

|Carrelli adibiti  al  trasporto|Per  ciascun carrel-|         |

|  su strada  di  veicoli ferro-| lo.                |         |

|  viari.                       |lire 6.000 in misura|         |

|                               | fissa annua.       |         |





(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 10 febbraio 1953, n. 33, S.O.

(26) Tariffa così sostituita dall'art. 11, L. 21 maggio 1955, n. 463. Vedi, ora, l'art. 1, D.M. 27 

dicembre 1997.

(27) Numero così modificato dall'art. 2, D.M. 15 marzo 1958, pubblicato nella Gazz. Uff. 14 maggio 

1958, n. 116.

(28) Numero aggiunto dall'art. 1, D.M. 15 marzo 1958, pubblicato nella Gazz. Uff. 14 maggio 1958, 

n. 116.

(28) Numero aggiunto dall'art. 1, D.M. 15 marzo 1958, pubblicato nella Gazz. Uff. 14 maggio 1958, 

n. 116.





Legge 16 maggio 1970, n. 281 (1).



Provvedimenti finanziari per l'attuazione delle Regioni a statuto ordinario 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 22 maggio 1970, n. 127.



1. Entrate tributarie.



Alle Regioni sono attribuiti i seguenti tributi propri:

a) imposta sulle concessioni statali dei beni del demanio e del patrimonio indisponibile;

b) tassa sulle concessioni regionali;

c) tassa di circolazione;

d) tassa per l'occupazione di spazi e aree pubbliche.

Alle Regioni è attribuito il gettito delle imposte erariali sul reddito dominicale e agrario dei terreni e sul reddito dei fabbricati. All'entrata in vigore dei provvedimenti di attuazione della riforma tributaria, il gettito di tali imposte sarà sostituito da una quota del gettito derivante da un'imposta corrispondente di importo non inferiore al gettito dell'ultimo anno di applicazione delle imposte fondiarie.

Alle Regioni sono altresì attribuite quote del gettito di tributi erariali mediante la costituzione di apposito fondo comune.



4. Tassa automobilistica regionale.



1. La tassa automobilistica regionale si applica ai veicoli ed autoscafi soggetti alla corrispondente tassa erariale immatricolati nelle province delle regioni a statuto ordinario, nonché a quelli per i quali non occorre il documento di circolazione che appartengono a persone residenti nelle regioni stesse.

2. Entro ogni anno le regioni a statuto ordinario, con effetto dai pagamenti da eseguire dal 1° gennaio successivo e relativi a periodi fissi successivi a tale data, possono determinare l'ammontare della tassa in misura non inferiore a quello determinato per l'anno in corso e non eccedente il 110 per cento dell'ammontare complessivo della corrispondente tassa erariale determinata dallo Stato per lo stesso anno (1/b).

3. La tassa automobilistica regionale è disciplinata, per quanto non disposto dalla presente legge, dalle norme che regolano la corrispondente tassa erariale ed è applicata contestualmente e con le medesime modalità stabilite per la riscossione della stessa. Per il mancato o insufficiente pagamento della tassa automobilistica regionale e per l'inosservanza di ogni altra disposizione concernente la stessa, si applicano le medesime sanzioni previste per la corrispondente tassa erariale. Tali sanzioni vanno versate contestualmente a quelle erariali presso gli stessi uffici e con le medesime modalità.

4. La rinnovazione dell'immatricolazione di un veicolo o di un autoscafo in una provincia compresa nel territorio di una regione diversa da quella nel cui ambito era precedentemente iscritto non dà luogo all'applicazione di una ulteriore tassa per il periodo per il quale la tassa regionale automobilistica sia stata già riscossa dalla regione di provenienza (1/bb).



(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 22 maggio 1970, n. 127.

(1/b) Comma così modificato dall'art. 4, D.L. 31 ottobre 1990, n. 310, riportato alla voce Finanza locale. Per la determinazione del termine, vedi l'art. 2, D.L. 1° ottobre 1991, n. 307, riportato alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche (Imposte sui).

(1/bb) Così sostituito dall'art. 5, L. 14 giugno 1990, n. 158, riportata al n. CLXVI.



 

Decreto Legge 30 dicembre 1982, n. 953 (1).

Misure in materia tributaria (2) (1/circ).





(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 dicembre 1982, n. 359 e convertito in legge, con modificazioni, con l'articolo unico, L. 28 febbraio 1983, n. 53 (Suppl. Ord. Gazz. Uff. 1° marzo 1983, n. 58). Gli ultimi cinque commi del citato articolo unico hanno così disposto:

«Gli atti ed i provvedimenti adottati, anteriormente all'entrata in vigore della presente legge, in applicazione delle disposizioni dell'articolo 3 del decreto-legge 30 dicembre 1982, n. 953, e dell'articolo 6 del medesimo decreto, nella parte in cui aboliva l'esenzione, ai fini dell'imposta sul valore aggiunto, per le prestazioni dei servizi di vigilanza o custodia di cui al regio decreto-legge 26 settembre 1935, n. 1952, nonché gli atti ed i provvedimenti adottati, anteriormente all'entrata in vigore della presente legge, in applicazione delle disposizioni dell'articolo 8, primo e secondo comma, e dell'articolo 13 dello stesso decreto-legge 30 dicembre 1982, n. 953, per quanto riguarda le cessioni dei prodotti indicati nella tabella allegata al decreto-legge, e non più ricompresi nell'elenco di cui al primo comma dell'articolo 4 del decreto stesso, come modificato dalla presente legge, restano validi anche ai fini degli atti e dei provvedimenti ad essi conseguenti e conservano efficacia i rapporti giuridici sorti sulla base delle medesime disposizioni.

Le ritenute operate, anteriormente all'entrata in vigore della presente legge, per effetto dell'articolo 3 del decreto-legge 30 dicembre 1982, n. 953, sulle provvigioni di competenza di periodi di imposta anteriori al 1° gennaio 1983 si scomputano dall'imposta relativa al periodo di imposta chiuso al 31 dicembre 1982.

Per i soggetti all'imposta sul reddito delle persone giuridiche il cui periodo di imposta non coincide con l'anno solare le ritenute operate sulle provvigioni di competenza di periodi di imposta o di frazioni di imposta anteriori al 1° gennaio 1983 si scomputano dalla imposta relativa al periodo di imposta nel quale le ritenute stesse sono state operate.

Per le ritenute operate sulle provvigioni di competenza dell'anno 1983 nei confronti dei soggetti di cui al quinto comma dell'articolo 25-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, ai fini dello scomputo delle predette ritenute si applicano i criteri di cui al comma precedente.

L'imposta erariale di consumo di cui all'originario articolo 13 del decreto-legge 30 dicembre 1982, n. 953, non concorre alla formazione della base imponibile dell'imposta sul valore aggiunto per le cessioni e le importazioni effettuate fino alla data di entrata in vigore della presente legge».

(2) Si ritiene opportuno riportare anche la premessa del presente decreto-legge.

(1/circ) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti circolari:

- Ministero delle finanze: Circ. 9 maggio 1996, n. 111/E; Circ. 31 marzo 1998, n. 94/D; Circ. 11 maggio 1998, n. 122/E; Circ. 12 maggio 1998, n. 123/E; Circ. 31 gennaio 2001, n. 12/E.





IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA



Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di adottare misure in materia tributaria;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 30 dicembre 1982;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri del tesoro e del bilancio e della programmazione economica;



Emana il seguente decreto:





1. Ai fini della determinazione dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, dell'imposta sul reddito delle persone giuridiche e dell'imposta locale sui redditi per il biennio 1982-1983, la determinazione dei redditi dominicali dei terreni e dei redditi agrari è effettuata per l'intero territorio nazionale moltiplicando per 170 i corrispondenti redditi iscritti in catasto.

Ai fini della determinazione dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, dell'imposta sul reddito delle persone giuridiche e dell'imposta locale sui redditi per l'anno 1982, i redditi dei fabbricati si determinano moltiplicando le corrispondenti rendite iscritte in catasto per i seguenti coefficienti.



 (2/a).

Dal periodo di imposta 1982 per la determinazione del reddito di lavoro autonomo e del reddito delle imprese minori non è ammessa la deduzione forfettaria dei costi ed oneri non documentati prevista, rispettivamente, dall'articolo 50, terzo comma, e dall'articolo 72, primo comma, n. 12, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 597 (3). Rimangono salve, nei confronti delle imprese indicate nel primo comma dell'articolo 1 del decreto del Ministro delle finanze 13 ottobre 1979, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 288 del 22 ottobre 1979, nonché degli intermediari e rappresentanti di commercio, le deduzioni forfettarie dei costi ed oneri non documentati nelle seguenti misure percentuali dell'ammontare lordo dei ricavi: 3 per cento dei ricavi fino a 12 milioni di lire; 1 per cento dei ricavi oltre i 12 milioni e fino a 150 milioni di lire; 0,50 per cento dei ricavi oltre i 150 milioni e fino a 180 milioni di lire. Per il periodo di imposta 1982 la percentuale di cui all'ultimo comma dell'articolo 50 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 597 (3), è elevata dal sessanta al settanta per cento e le percentuali di cui alle lettere a), b), c) e d) del primo comma dell'articolo 72-bis del medesimo decreto sono rispettivamente elevate dal 25 al 30 per cento, dal 15 al 20 per cento e dal 50 al 55 per cento (3/a).

In deroga al disposto di cui all'articolo 8, primo comma, n. 3-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 (4), il versamento delle ritenute alla fonte sui redditi di cui all'articolo 26, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 (3), maturati nell'anno 1982, ancorché non corrisposti, può essere effettuato nel termine di due mesi dalla chiusura del periodo di imposta dei soggetti eroganti. La disposizione ha effetto esclusivamente per i sostituti il cui periodo d'imposta coincide con l'anno solare (5).



(2/a) Per i coefficienti di aggiornamento delle rendite del nuovo catasto edilizio urbano vedi nota in calce alla legge 23 febbraio 1960, n. 131, riportata alla voce Fabbricati (Imposta sul reddito del).

(3) Riportato alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche (Imposte sui).

(3) Riportato alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche (Imposte sui).

(3/a) Comma così rettificato con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 15 marzo 1983, n. 72.

(4) Riportato alla voce Riscossione delle imposte dirette.

(3) Riportato alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche (Imposte sui).

(5) Il presente art. 1 così sostituisce, per effetto della legge di conversione 28 febbraio 1983, n. 53, gli originari artt. 1 e 2 e il secondo comma dell'art. 5 del D.L.





2. (6).



 (7).



 (8).



 (9).

Le disposizioni dell'articolo 25-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 

600 (3), si applicano sulle provvigioni dovute per le prestazioni rese dal 1° gennaio 1983.

Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il Ministro delle finanze provvede, con propri decreti, a stabilire gli indici e i coefficienti presuntivi di reddito o di maggiore reddito di cui al quarto comma dell'articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 (3).



 (10).



 (11).

Per l'anno 1983 si considerano minori le imprese che nell'anno 1982 hanno conseguito ricavi per un ammontare non superiore a settecentoottanta milioni di lire, sempreché l'anno 1983 non sia compreso nel triennio di cui al sesto comma dell'art. 18 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 (12).



(6) Il comma che si omette modifica gli artt. 7, quarto comma, e 21, secondo comma, del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, riportato alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche 

(Imposte sui). (7) Il comma che si omette aggiunge l'art. 25-bis al D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, riportato alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche (Imposte sui).

(8) Il comma che si omette modifica l'art. 29, ultimo comma, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, riportato alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche (Imposte sui).

(9) Il comma che si omette modifica l'art. 3, primo comma, numero 1, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 

602, riportato alla voce Riscossione delle imposte dirette.

(3) Riportato alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche (Imposte sui).

(3) Riportato alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche (Imposte sui).

(10) Il comma che si omette modifica il terzo comma dell'art. 20, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 598, riportato alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche (Imposte sui), con decorrenza dal 1° gennaio 1974. Inoltre, il comma stesso sopprime i commi terzo e quarto dell'art. 5- bis, D.L. 1° ottobre 1982, n. 697, riportato alla voce Valore aggiunto (Imposte sul).

(11) Il comma che si omette modifica il primo e il settimo comma dell'art. 18, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, riportato alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche (Imposte sui).

(12) Il presente art. 2 così sostituisce, per effetto della legge di conversione 28 febbraio 1983, n. 53, l'originario art. 3 del D.L.





3. (13).

Continuano ad applicarsi le disposizioni dell'art. 1 della L. 27 settembre 1982, n. 683 (14). Tuttavia l'ammontare della detrazione di imposta sul reddito delle persone fisiche per il coniuge non legalmente ed effettivamente separato è elevata, a partire dal 1° gennaio 1983, a lire 240.000. Dalla stessa data è altresì elevata a lire 252.000 la detrazione spettante a fronte delle spese di produzione del reddito di cui al primo comma, lettera a), dell'art. 16 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 597 (15), e sono elevati, rispettivamente, a lire 270.000 e a lire 252.000 gli importi indicati nel secondo comma dello stesso articolo. È infine elevato, a partire dalla stessa data, a lire 2.750.000 il limite di redditualità previsto nei numeri 1, 2 e 3 del secondo comma dell'art. 15 dello stesso decreto.



 (16).



 (17).

L'ulteriore detrazione di imposta di lire 130.000 di cui all'articolo 11 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 787 (18), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 52, è elevata a lire 180.000 e l'importo di lire 3.500.000 previsto dallo stesso articolo è elevato a lire 4.500.000 (18/a).

Le disposizioni del presente articolo hanno effetto dal 1° gennaio 1983.

I sostituti di imposta devono procedere alla applicazione delle disposizioni del presente articolo non oltre il terzo mese successivo a quello dell'entrata in rigore della legge di conversione del presente decreto. Gli eventuali conguagli di imposta relativi al periodo decorso dal 1° gennaio 1983 devono essere effettuati, per un importo non inferiore ai tre quarti del loro ammontare, contestualmente alla prima applicazione delle disposizioni medesime e, per la quota residua, nel mese di dicembre 1983.

In rapporto al tasso d'inflazione, calcolato tenendo conto della variazione percentuale dell'indice medio dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati nel periodo 1° dicembre 1983-30 novembre 1984 rispetto all'indice medio relativo al periodo 1° dicembre 1982-30 novembre 1983, con decreto del Ministro delle finanze, da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale entro il 10 dicembre 1984, sono stabiliti, ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche per l'anno 1984, entro e non oltre il limite massimo di aumento del 10 per cento, i nuovi importi delle detrazioni per carichi di famiglia, per spese inerenti alla produzione del reddito di lavoro dipendente; nonché i nuovi importi della ulteriore detrazione per i redditi di lavoro dipendente e autonomo e i relativi limiti di reddito afferenti ai singoli scaglioni, stabiliti dal presente articolo (19).



(13) Il comma che si omette sostituisce la tabella delle aliquote allegata alla L. 2 dicembre 1975, n. 

576, riportata alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche (Imposte sui), che a sua volta sostituisce quella allegata al D.P.R. 29 settembre 1973, n. 597, riportata alla stessa voce.

(14) Riportata al n. A/XXIII.

(15) Riportato alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche (Imposte sui).

(16) Il comma che si omette reca al D.P.R. 29 settembre 1973, n. 597 le seguenti modifiche: 

sostituisce il primo comma dell'art. 15, aggiunge la lettera e) al primo comma dell'art. 16; modifica il secondo comma dell'articolo 16; sostituisce l'ultimo comma dell'art. 16; aggiunge l'art. 16-bis; modifica il terzo comma dell'art. 20; sostituisce il quinto comma dell'art. 50; modifica il primo comma dell'art. 72- bis.

(17) Il comma che si omette sostituisce l'ultimo periodo della lettera a) del secondo comma dell'art. 

23, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, riportato alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche (Imposte sui).

(18) Riportato al n. C/XXXIII.

(18/a) Successivamente, detto importo è stato elevato, con effetto dal 1° gennaio 1984, a lire 4.800.000 dall'art. 1, D.L. 1° dicembre 1983, n. 653 (Gazz. Uff. 2 dicembre 1983, n. 331), convertito in legge con L. 28 gennaio 1984, n. 6 (Gazz. Uff. 31 gennaio 1984, n. 30).

(19) Il presente art. 3 sostituisce, per effetto della legge di conversione 28 febbraio 1983, n. 53, l'originario art. 4 del D.L.





(giurisprudenza) 4. A decorrere dal 1° gennaio 1983 è istituita una imposta erariale di consumo sui seguenti prodotti:

1) altoparlanti montati per l'alta fedeltà; amplificatori audio per l'alta fedeltà, semiprofessionali;

2) apparecchi radio riceventi stereofonici; apparecchi riceventi per la televisione sprovvisti di tubo- immagini (tuner e simili); apparecchi da presa delle immagini per la televisione;

3) obiettivi intercambiabili per apparecchi fotografici e per altri apparecchi da presa delle immagini in cinematografia ed in televisione;

4) binocoli e cannocchiali;

5) apparecchi fotografici semiprofessionali;

6) apparecchi cinematografici da presa e da proiezione, semiprofessionali;

7) apparecchi da proiezione per diapositive, semiprofessionali;

8) apparecchi di registrazione, di riproduzione del suono, stereofonici; apparecchi di registrazione, di riproduzione delle immagini per la televisione, esclusi i professionali;

9) supporti magnetici per apparecchi di registrazione o di riproduzione delle immagini per la televisione;

10) lettori di suono per dischi, semiprofessionali;

11) giuochi per la produzione, per visualizzazione di immagini elaborate in forma digitale e relativi supporti di programma e di processo, esclusi i prodotti assoggettati all'imposta sul valore aggiunto con l'aliquota massima;

12) apparecchi riceventi per la televisione, con tubo-immagini incorporato.

L'imposta si applica nella misura del sedici per cento del valore franco fabbrica al netto delle spese di spedizione, distribuzione ed intermediazione e di ogni altra spesa inerenti alla commercializzazione nel mercato nazionale, ovvero, per i prodotti importati, del valore in dogana franco frontiera nazionale. La misura dell'imposta è ridotta all'otto per cento per i prodotti indicati al numero 12 del primo comma.

L'imposta è dovuta per le cessioni dei prodotti, nelle condizioni idonee alla loro utilizzazione da parte del consumatore finale, effettuate in ciascun trimestre solare dal produttore ai sensi dell'articolo 6 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 (20). I produttori nazionali debbono presentare agli uffici tecnici delle imposte di fabbricazione apposita dichiarazione, contenente gli elementi necessari per l'accertamento, entro il mese successivo al trimestre solare cui si riferisce. Entro lo stesso termine l'imposta dovuta in base alla dichiarazione deve essere versata alla sezione di tesoreria provinciale. Gli uffici procedono, anche sulla base di verifiche, alla liquidazione dell'imposta o della maggiore imposta dovuta. Per la risoluzione delle contestazioni e delle controversie si applicano le corrispondenti norme del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, approvato con D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43 (21); 

tuttavia gli adempimenti demandati alla dogana dal citato testo unico sono affidati al competente ufficio tecnico delle imposte di fabbricazione.

Per la merce di provenienza estera l'imposta è dovuta dall'importatore ed è accertata e riscossa con le modalità proprie delle imposte e sovrimposte di consumo.

L'imposta si applica anche ai prodotti che al 1° gennaio 1983 si trovavano giacenti presso esercenti la rivendita, al dettaglio o all'ingrosso, ovvero presso depositi, magazzini e simili ove i prodotti stessi sono custoditi per conto dei suddetti esercenti ed è dovuta per effetto della cessione da parte dei suddetti esercenti. I prodotti giacenti si presumono ceduti anteriormente ai prodotti della stessa marca e tipo acquistati dall'esercente successivamente al 1° gennaio 1983.

Il valore imponibile di ciascun prodotto giacente è costituito dal sessanta per cento del medio valore imponibile ai fini dell'imposta sul valore aggiunto, per gli acquisti all'interno, e dal medio valore in dogana, per le importazioni effettuate direttamente dall'esercente, dei prodotti della stessa marca e tipo rispettivamente acquistati od importati a partire dal 1978 ovvero da uno degli anni successivi, fino al 1982, che l'esercente ha facoltà di indicare nella dichiarazione da presentare per effetto di quanto disposto dal comma seguente. Per i prodotti acquistati ed importati dall'esercente anteriormente al 1978, o anteriormente all'anno indicato nella dichiarazione, nonché per i prodotti ceduti usati all'esercente da soggetti non obbligati alla emissione di fattura ed in ogni caso non espressamente previsto dal presente comma, il valore imponibile è determinato con i criteri di cui all'articolo 62, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 597 (22).

Si applicano anche nei confronti degli esercenti, relativamente ai prodotti giacenti ceduti, le disposizioni contenute nel terzo comma.

L'imposta non è dovuta per i prodotti in esportazione; è inoltre ammessa la restituzione dell'imposta già assolta per i prodotti definitivamente esportati.

L'imposta di cui al presente articolo non si applica alle cessioni effettuate nei confronti dello Stato e degli enti ed istituti indicati nell'ultimo comma dell'articolo 6, D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 (20), e successive modificazioni, derivanti da contratti conclusi anteriormente al 1° gennaio 1983, né per le cessioni effettuate nei confronti di soggetti ai quali è consentita l'importazione in esenzione dai diritti doganali dei prodotti indicati nel primo comma, sulla base di trattati ed accordi internazionali.

Il Ministro delle finanze, con decreto da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale, stabilisce le norme di attuazione del presente articolo nonché le disposizioni dirette alla migliore individuazione dei prodotti soggetti ad imposta, anche al fine di adeguare le descrizioni relative alle diverse categorie all'evoluzione delle tecniche produttive.

Ai fini dell'applicazione dell'imposta erariale di consumo, l'amministrazione finanziaria ha facoltà di procedere a verifiche e riscontri sia nei luoghi di produzione e di deposito sia negli esercizi di vendita.

Chiunque sottrae i prodotti all'accertamento e al pagamento dell'imposta è punito, indipendentemente dal pagamento del tributo evaso, con la multa da due a otto volte l'imposta evasa. Se l'imposta evasa supera lire 12 milioni, si applica oltre alla multa, la pena della reclusione da quattro mesi a due anni.

In caso di omessa od infedele dichiarazione si applica, salvo che il fatto costituisca reato, la pena pecuniaria da una a quattro volte l'imposta o la maggiore imposta dovuta. La pena pecuniaria non può comunque essere inferiore a lire 1.000.000 nei casi di omessa dichiarazione (22/a).

Si considera comunque dovuta l'imposta gravante sulle giacenze iniziali non dichiarate nonché sui prodotti giacenti non rinvenuti all'atto delle verifiche dell'amministrazione finanziaria. Si considera omessa nella prima dichiarazione l'indicazione dei medesimi prodotti non rinvenuti nelle anzidette verifiche, qualora le relative cessioni o deduzioni giustificate dalle giacenze non risultino iscritte nella contabilità aziendale nei periodi in riferimento ai quali non è scaduto il termine per la presentazione della dichiarazione.

Per il ritardato pagamento dell'imposta si applica, oltre agli interessi di mora, una soprattassa pari al dieci per cento dell'imposta dovuta. La soprattassa è ridotta al cinque per cento se il pagamento avviene entro trenta giorni dalla data in cui il credito è divenuto esigibile.

Per i prodotti importati si applicano le norme sanzionatorie stabilite per i diritti di confine.

È istituito il contrassegno di Stato da apporre su singoli prodotti di cui al primo comma per la loro identificazione.

I prodotti da identificare, le caratteristiche tipografiche dei contrassegni e le indicazioni che debbono figurarvi, le cautele per la custodia e per la consegna da parte degli uffici, nonché i termini e le modalità di applicazione e di uso sono determinati con decreto del Ministro delle finanze, di intesa con il Ministro del tesoro e con il Ministro dell'industria, commercio e artigianato.

I produttori e gli importatori che cedono prodotti soggetti all'imposta privi di contrassegni ovvero provvisti di contrassegni contraffatti o mancanti delle indicazioni prescritte o con indicazioni diverse da quelle prescritte sono soggetti, salve le sanzioni penali nei casi di reato, alla pena pecuniaria da due a otto volte l'imposta gravante sui detti prodotti. Alla stessa pena sono soggetti coloro che ricevono, nell'esercizio di una impresa commerciale avente ad oggetto la successiva rivendita, prodotti privi di contrassegni o provvisti di contrassegni contraffatti o mancanti delle indicazioni prescritte o recanti indicazioni diverse da queste.

L'accertamento delle violazioni delle disposizioni del presente articolo è demandato, nei limiti delle attribuzioni stabilite dalla legge 7 gennaio 1929, n. 4 (23), oltre che ai pubblici ufficiali indicati nel capo II del titolo II della stessa legge, anche ai funzionari degli uffici tecnici delle imposte di fabbricazione e delle dogane muniti di speciale tessera di riconoscimento, nell'ambito della rispettiva competenza.

Per la definizione in via breve delle violazioni non costituenti reato si applica il quarto comma dell'articolo 39 della legge 24 novembre 1981, n. 689 (24).

L'azione per il recupero dell'imposta nonché delle pene pecuniarie, delle soprattasse e degli interessi di mora è esperita secondo le norme stabilite dal testo unico 14 aprile 1910, n. 639 (25). Il diritto al recupero si prescrive nel termine di cinque anni dal giorno in cui avrebbe dovuto essere effettuato il pagamento. La prescrizione è interrotta dall'esercizio dell'azione penale ed il nuovo termine inizia a decorrere dalla data in cui la sentenza o il decreto sono divenuti definitivi.

Il credito dello Stato per il pagamento dell'imposta ha privilegio sui prodotti, sui macchinari e sui materiali mobili esistenti negli impianti di produzione ed è preferito ad ogni altro credito.

Il diritto al rimborso dell'imposta indebitamente pagata si prescrive entro il termine di cinque anni dalla data del pagamento (26) (26/a).



(20) Riportato alla voce Valore aggiunto (Imposta sul).

(21) Riportato alla voce Dogane.

(22) Riportato alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche (Imposte sui).

(20) Riportato alla voce Valore aggiunto (Imposta sul).

(22/a) La misura della pena pecuniaria è stata così elevata dall'art. 8, comma 1, D.L. 30 settembre 1989, n. 332, riportato al n. C/LXVII. A norma dell'art. 10, L. 24 novembre 1981, n. 689, le pene proporzionali non hanno limite massimo.

(23) Riportata al n. B/I.

(24) Riportata alla voce Ordinamento giudiziario.

(25) Riportato alla voce Riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato.

(26) Il presente art. 4 sostituisce, per effetto della legge di conversione 28 febbraio 1983, n. 53, gli originari artt. 13, 14, 15, 16 e la tabella del D.L.

(26/a) L'art. 35, D.L. 30 agosto 1993, n. 331, riportato al n. C/LXXXVII, ha soppresso l'imposta erariale di consumo sui prodotti audiovisivi e cinefotottici.





(giurisprudenza) 5. (27).

I contributi imposti dai consorzi di bonifica e le spese generali per le concessioni di opere pubbliche agli stessi assentite dallo Stato, dalle Regioni e dalla Cassa per il Mezzogiorno non costituiscono, ai fini dell'imposta sul valore aggiunto, corrispettivi per prestazioni di servizi svolte nell'esercizio di attività commerciali di cui all'articolo 2195 del codice civile.

Le linee di trasporto a impianto fisso, metropolitane e tranviarie ai fini dell'applicazione dell'imposta sul valore aggiunto sono considerate opere di urbanizzazione primaria.

Sono elevate a lire 50.000 ciascuna le imposte fisse di registro, ipotecarie e catastali, nonché quelle di trascrizione previste dalla tabella allegata alla legge 23 dicembre 1977, n. 952 (28), stabilite dalle vigenti disposizioni in misura inferiore a tale importo.

Le aliquote dell'imposta di registro indicate nei sottoindicati articoli della prima parte della tariffa, allegato A, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 634 (28/a), sono così elevate:

articolo 2: dal 2 al 3 per cento;

articolo 3: dallo 0,50 all'1 per cento;

articolo 6: dallo 0,25 allo 0,50 per cento;

articolo 8, lettera c): dal 2 al 3 per cento;

articolo 8, lettera d): dallo 0,50 all'1 per cento;

articolo 9: dal 2 al 3 per cento.

Le disposizioni di cui al quarto e quinto comma non si applicano agli atti di trasferimento a favore dello Stato, delle regioni, delle province e dei comuni, conseguenti a decreti di esproprio.



 (29).



 (30).

Le aliquote stabilite dal primo e secondo comma dell'articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 (31), sono rispettivamente elevate al 2 per cento e allo 0,75 per cento per i finanziamenti erogati in base a contratti conclusi dal 1° gennaio 1983. L'aumento non si applica ai finanziamenti a medio termine e garantiti da cooperative e consorzi di garanzia collettiva fidi.

L'aliquota dell'imposta sostitutiva per i finanziamenti all'esportazione, di durata superiore a diciotto mesi, erogati in base a contratti conclusi dal 1° gennaio 1983, di cui alla legge 24 maggio 1977, n. 227 (32), è stabilita nella misura dello 0,25 per cento (32/a).

Le disposizioni dei commi quarto e ottavo si applicano agli atti pubblici formati, agli atti giudiziari pubblicati o emanati ed alle scritture private autenticate a partire dal 1° gennaio 1983 nonché alle scritture private non autenticate presentate per la registrazione da tale data. Le disposizioni del quinto e settimo comma si applicano agli atti pubblici formati, agli atti giudiziari pubblicati o emanati ed alle scritture private autenticate dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto nonché alle scritture private non autenticate presentate per la registrazione da tale data.

A decorrere dal 1° febbraio 1983 le aliquote dell'imposta sulle assicurazioni private e sui contratti di rendita vitalizia stabilite dalla tariffa, allegato A, annessa alla legge 29 ottobre 1961, n. 1216 (33), sono aumentate del 50 per cento.

Se nel periodo ricompreso tra il 1° ed il 31 gennaio 1983 la rivalsa di cui al primo comma dell'articolo 17 della legge 29 ottobre 1961, n. 1216 (33), è stata esercitata per l'ammontare dell'imposta determinato in applicazione del comma precedente del presente articolo, le relative somme debbono comunque essere iscritte nel registro premi ed essere versate allo Stato.

A decorrere dal 1° maggio 1983 le aliquote stabilite dalla tariffa, allegato A, annessa alla legge 29 ottobre 1961, n. 1216 (33), sono modificate come segue:

a) 2 per cento per le assicurazioni sulla vita, le assicurazioni contro gli infortuni, le assicurazioni contro le malattie, le assicurazioni dei rischi connessi alla utilizzazione pacifica dell'energia nucleare, le assicurazioni contro i rischi d'impiego, i contratti di capitalizzazione, i contratti di rendita vitalizia;

b) 10 per cento per le assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore e dei natanti e le assicurazioni di altri rischi inerenti al veicolo od al natante o ai danni causati dalla loro circolazione, le assicurazioni di rischi agricoli, le assicurazioni contro i rischi della navigazione ed assimilate, le assicurazioni contro i rischi dei trasporti terrestri, le assicurazioni di crediti, le assicurazioni delle cauzioni e le assicurazioni assimilate;

c) 17 per cento per le assicurazioni diverse da quelle indicate alle precedenti lettere a) e b).

Le assicurazioni dei rischi agricoli di cui ai punti A e B dell'articolo 8 della tariffa, allegato A, annessa alla legge 29 ottobre 1961, numero 1216 (33), sono assoggettate all'aliquota prevista nella lettera a) del comma precedente.

Sono esenti dall'imposta le assicurazioni di beni soggetti alla disciplina della legge 1° giugno 1939, n. 1089 (34).

È soppresso l'articolo 10 della legge 29 ottobre 1961, n. 1216 (33).

Le aliquote delle tasse speciali sui contratti di borsa su titoli e valori stabilite dalla tabella A, allegata al decreto-legge 30 giugno 1960, n. 589 (35) convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 14 agosto 1960, n. 826, come modificate dalla legge 6 ottobre 1964, n. 947, sono quadruplicate, salvo che per i contratti aventi per oggetto azioni, per i quali le aliquote di cui alle lettere a) e b) della tabella sono quintuplicate e quelle di cui alle lettere c) e d) sono triplicate.

Per i contratti a termine e di riporto di cui al comma precedente, di durata superiore a 135 giorni, le aliquote delle tasse sono stabilite in misura doppia di quelle dovute per i corrispondenti contratti di durata superiore a 90 giorni e non eccedente 135 giorni.

Restano ferme le agevolazioni riguardanti i contratti a contanti aventi per oggetto esclusivamente titoli di Stato o garantiti dallo Stato.

L'importo minimo delle tasse speciali sui contratti di borsa è stabilito in lire cento.

Le facoltà attribuite alle aziende di credito e agli agenti di cambio per il pagamento in modo virtuale delle tasse sui contratti di borsa su titoli e valori, ai sensi del decreto-legge 30 giugno 1960, n. 589 (35), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 14 agosto 1950, n. 826, della legge 29 dicembre 1962, n. 1745 (36), della legge 11 ottobre 1973, n. 636 (37), e della legge 5 novembre 1975, n. 558 (37), possono essere estese ai commissionari ammessi nelle borse valori che fanno uso di proprie attrezzature meccanografiche o elettrocontabili ovvero si avvalgono del servizio di centri elettrocontabili istituiti dai comitati direttivi degli agenti di cambio. Le modalità, alla cui osservanza l'autorizzazione è condizionata, sono stabilite con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro.

I soggetti autorizzati a pagare in modo virtuale le tasse speciali sui contratti di borsa devono effettuare, presso l'ufficio del registro competente per territorio, i versamenti delle tasse dovute in via provvisoria per ciascun anno entro i mesi di marzo, giugno, settembre e dicembre.

Il termine di cui al quarto comma dell'articolo 8 della legge 29 dicembre 1962, n. 1745 (36), è elevato a sessanta giorni.

Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano per gli utili distribuiti successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.

A decorrere dal 1° gennaio 1983, la soprattassa annua dovuta per le autovetture e per gli autoveicoli per il trasporto promiscuo di persone e cose azionati con motore diesel, di cui all'articolo 8 del decreto-legge 8 ottobre 1976, n. 691 (38), convertito in legge, con modificazioni dalla legge 30 novembre 1976, n. 786, come modificato dall'articolo 9 del decreto-legge 23 dicembre 1977, n. 936 (39), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 23 febbraio 1978, n. 38, è aumentata a lire ventisettemila per ogni cavallo fiscale di potenza del motore (39/cost).

L'aumento previsto dal precedente comma non si applica alle autovetture ed agli autoveicoli per il trasporto promiscuo di persone e cose con potenza fiscale fino a 15 cavalli, per i quali la soprattassa minima annua è stabilita in lire trecentomila (40/cost).

Coloro che hanno già versato il tributo per periodi fissi dell'anno 1983 debbono corrispondere l'integrazione relativa a tali periodi nei termini e con le modalità stabiliti con decreto del Ministro delle finanze. Con lo stesso decreto sono altresì stabiliti i termini e le modalità per la regolarizzazione delle posizioni di coloro che hanno corrisposto la tassa di circolazione per periodi fissi del 1983 anteriormente all'entrata in vigore del decreto-legge 21 dicembre 1982, n. 923 (40), e di coloro che alla data del 31 dicembre 1982 non hanno versato, in tutto o in parte, la maggiorazione dell'80 per cento prevista dall'articolo 2 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 787 (41), convertito in legge, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 1982, n. 52.

Salvo quanto previsto dal seguente comma, le tasse sulle concessioni governative previste dalla tariffa annessa al D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 641 (42), sono aumentate del 20 per cento, con esclusione delle tasse previste dai numeri 115 e 125 della tariffa medesima, nonché dell'imposta sulle concessioni governative di cui alla L. 6 giugno 1973, n. 312 (43). I nuovi importi di tassa vanno arrotondati alle mille lire superiori. Nei casi in cui il pagamento deve essere effettuato con applicazione di marche e manchino o non siano reperibili i tagli idonei a formare l'importo dovuto, il pagamento del solo aumento o dell'intera tassa può essere eseguito in modo ordinario. L'aumento si applica alle tasse sulle concessioni governative il cui termine ultimo di pagamento, stabilito nel citato decreto n. 641, e successive modificazioni e integrazioni, scade successivamente al 30 dicembre 1982. L'aumento può essere versato, senza applicazione di sanzioni, entro 15 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.

Dal 1° gennaio 1983 le tasse sulle concessioni governative, di rilascio e annuali, relative alle patenti di guida di cui ai sottonumeri 1, 2, 3, 4 e 5, lettera a), del numero 115 della tariffa annessa al citato D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 641 (42), e successive modificazioni e integrazioni, sono rispettivamente elevate a lire 15.000, 12.000, 11.000 e 12.000; le tasse sulle concessioni governative di cui al sottonumero 5, lettera b), sono elevate a lire 23.000 per tassa di rilascio e a lire 12.000 per tassa annuale. La differenza di tassa annuale può essere corrisposta anche con le normali marche di concessione governative, da annullarsi a cura del contribuente.

A decorrere dal 1° gennaio 1983 i veicoli e gli autoscafi sono soggetti alle tasse stabilite dalle tariffe annesse alla L. 21 maggio 1955, n. 463 (44), per effetto della loro iscrizione nei rispettivi pubblici registri. Le disposizioni del presente comma e dei successivi si applicano anche alla tassa regionale di circolazione ed alla soprattassa istituita con l'art. 8 del D.L. 8 ottobre 1976, n. 691 convertito in legge, con modificazioni, dalla L. 30 novembre 1976, n. 786 (44/a).

Al pagamento delle tasse di cui al comma precedente sono tenuti coloro che, alla scadenza del termine utile per il pagamento stabilito con decreto del Ministro delle finanze da emanarsi ai sensi dell'articolo 18 della legge 21 maggio 1955, n. 463 (44), risultano essere proprietari dal pubblico registro automobilistico, per i veicoli in esso iscritti, e dai registri di immatricolazione per i rimanenti veicoli ed autoscafi. L'obbligo di corrispondere il tributo cessa con la cancellazione dei veicoli e degli autoscafi dai predetti registri. Sono altresì soggetti al pagamento delle stesse tasse i proprietari dei ciclomotori, degli autoscafi non iscritti nei registri e dei motori fuoribordo applicati agli autoscafi, nonché dei veicoli e degli autoscafi importati temporaneamente dall'estero; per i veicoli, gli autoscafi ed i motori fuoribordo applicati agli autoscafi, l'obbligo del pagamento sussiste solo per i periodi di imposta nei quali vengono utilizzati (44/b) (39/cost) (40/cost).

A decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello dell'avvenuta immatricolazione all'estero del veicolo o dell'autoscafo, le tasse non sono dovute dai soggetti di cui al trentaduesimo comma che diano la prova di avere esportato definitivamente veicoli o autoscafi iscritti nei pubblici registri a seguito del trasferimento all'estero della residenza (44/c) (39/cost) (40/cost).

Per quanto concerne la circolazione di prova, la tassa dovuta deve essere corrisposta dai titolari delle autorizzazioni di cui all'art. 63 del D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393 (45), ed all'art. 16 della L. 11 febbraio 1971, n. 50 (46).

Gli autoveicoli e i motocicli d'interesse storico, iscritti nei registri: Automotoclub storico italiano, Storico Lancia, Italiano FIAT, Italiano Alfa Romeo costruiti da oltre trenta anni, sono esenti dalle tasse e dalla soprattassa indicate nel trentunesimo comma (46/a).

Agli autocarri, trattori stradali e relativi rimorchi e semirimorchi, temporaneamente esportati ai sensi dell'art. 214 del D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43 (47), e successive modificazioni, è concesso l'esonero del pagamento della tassa per il periodo di permanenza all'estero, qualora questa non sia inferiore a 12 mesi. L'esportazione e la reimportazione debbono risultare dal prescritto documento doganale da comunicarsi all'Automobile Club d'Italia a cura dell'interessato, entro 30 giorni dal rilascio.

La perdita del possesso del veicolo o dell'autoscafo per forza maggiore o per fatto di terzo o la indisponibilità conseguente a provvedimento dell'autorità giudiziaria o della pubblica amministrazione, annotate nei registri indicati nel trentaduesimo comma, fanno venir meno l'obbligo del pagamento del tributo per i periodi d'imposta successivi a quello in cui è stata effettuata l'annotazione.

L'obbligo del pagamento ricomincia a decorrere dal mese in cui avviene il riacquisto del possesso o la disponibilità del veicolo o dell'autoscafo. La cancellazione dell'annotazione di cui al precedente comma che deve essere richiesta entro quaranta giorni dal riacquisto anzidetto (47/a).

Per la mancata richiesta di cancellazione dell'annotazione della perdita del possesso o della disponibilità si applica una soprattassa pari a due volte l'importo delle tasse annuali dovute. La perdita e il riacquisto del possesso o della disponibilità dell'autoveicolo o dell'autoscafo devono risultare da attestazioni dei competenti pubblici uffici.

Le tasse di cui al trentunesimo comma ed ai commi successivi debbono essere corrisposte nei termini, con le modalità e per i periodi fissi d'imposta previsti dalle vigenti disposizioni in materia di tassa di circolazione e si applicano con i criteri stabiliti per quest'ultimo tributo dall'articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39 (48). A ciascun periodo fisso corrisponde un'obbligazione tributaria autonoma.

Gli uffici che curano la tenuta del pubblico registro automobilistico e degli altri registri di immatricolazione per veicoli e autoscafi sono tenuti a comunicare all'Amministrazione finanziaria le notizie occorrenti per l'applicazione del tributo e per la individuazione del proprietario del veicolo o dell'autoscafo nonché le relative variazioni.

Se il Ministro delle finanze si avvale della facoltà prevista dall'articolo 4 del testo unico delle leggi sulle tasse automobilistiche, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39 (48), le comunicazioni di cui al precedente comma devono essere inviate al competente ufficio dell'Automobile Club d'Italia.

Per i rimorchi e i semirimorchi di proprietà di una stessa impresa, che possono essere trainati alternativamente da più motrici appartenenti alla medesima impresa, le tasse possono essere corrisposte cumulativamente, previa convenzione da stipularsi annualmente con la competente intendenza di finanza, nella misura risultante dal prodotto del numero delle motrici di cui l'impresa dispone per la tassa massima annua prevista per i rimorchi e i semirimorchi dalla tariffa F annessa alla legge 21 maggio 1955, n. 463 (48/a).

Se, nel corso del periodo di tempo in cui è efficace la convenzione, intervengono variazioni in meno nel numero delle motrici, non si procede a rimborsi; se interviene una maggiorazione nel numero delle stesse motrici, è dovuta la tassa nella misura indicata nel comma precedente per ogni motrice aggiunta. Per i rimorchi in ordine ai quali intervengono modificazioni tali che per essi cessa di avere effetto la convenzione, la tassa deve essere corrisposta nella misura ordinaria a decorrere dal periodo fisso nel quale avviene la modificazione stessa.

Per i veicoli ed autoscafi consegnati, per la rivendita, alle imprese autorizzate o comunque abilitate al commercio dei medesimi, l'obbligo del pagamento delle tasse automobilistiche e dei tributi connessi è interrotto a decorrere dal periodo fisso immediatamente successivo a quello di scadenza di validità delle tasse corrisposte e fino al mese in cui avviene la rivendita (48/b).

Al fine di ottenere la interruzione dell'obbligo del pagamento, le imprese interessate devono spedire, mediante raccomandata con avviso di ricevimento, all'Amministrazione finanziaria o all'ente cui è affidata la riscossione dei tributi, nel mese successivo ai quadrimestri con scadenza ad aprile, agosto, e dicembre di ogni anno, un elenco di tutti i veicoli ed ad esse consegnati per la rivendita nel quadrimestre (48/c). Per ciascun veicolo od autoscafo devono essere indicati i dati di immatricolazione, i dati di rilevanza fiscale, la categoria ed il titolo in base al quale è avvenuta la consegna per la rivendita, ed i relativi estremi. L'inosservanza comporta la cessazione del regime di interruzione dell'obbligo del pagamento della tassa.

Le imprese interessate devono indicare nell'elenco di cui al comma precedente i veicoli o autoscafi venduti o radiati nel quadrimestre, specificando, oltre i dati relativi al veicolo od autoscafo, le generalità e la residenza dell'acquirente nonché gli estremi dell'atto di trasferimento o dell'avvenuta radiazione. Per il mancato o incompleto adempimento dell'obbligo di presentare l'elenco di cui sopra, si applica la pena pecuniaria da lire duecentomila a lire un milione e duecentomila (48/d).

Le imprese consegnatarie, salvo i casi di circolazione con targa di prova, decadono dal regime di interruzione dell'obbligo del pagamento della tassa se il veicolo o l'autoscafo per il quale è stata richiesta l'interruzione del pagamento è posto in circolazione anteriormente alla rivendita. In tale caso si applica la pena pecuniaria prevista nel precedente comma.

Per ciascun veicolo od autoscafo per il quale si chiede la interruzione del pagamento dei tributi deve essere corrisposto all'Amministrazione finanziaria o all'ente incaricato della riscossione, secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro delle finanze, un diritto fisso di lire 3.000 (48/d).

Con decreto del Ministro delle finanze sono stabiliti termini e modalità per il versamento del diritto fisso e sono indicati gli uffici ai quali devono essere indirizzati gli elenchi di cui sopra.



 (49).

Per la repressione delle violazioni alle norme del trentunesimo comma e dei commi successivi del presente articolo si applicano le disposizioni della legge 24 gennaio 1978, n. 27 (49/a).

L'azione dell'Amministrazione finanziaria per il recupero delle tasse dovute dal 1° gennaio 1983 per effetto dell'iscrizione di veicoli o autoscafi nei pubblici registri e delle relative penalità si prescrive con il decorso del terzo anno successivo a quello in cui doveva essere effettuato il pagamento. Nello stesso termine si prescrive il diritto del contribuente al rimborso delle tasse indebitamente corrisposte (49/b).

Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro di grazia e giustizia, sono determinate le modalità e le procedure semplificate nonché stabiliti i termini per consentire, senza penalità, agli intestatari di veicoli ed autoscafi iscritti in pubblici registri di richiedere la cancellazione dagli stessi registri o il loro aggiornamento.

Colui che, essendovi tenuto, non provvede, nei termini stabiliti nel decreto di cui al comma precedente, a richiedere le formalità suindicate è punito con la pena pecuniaria da lire 1.000.000 a lire 2.000.000 (49/c), oltre al pagamento della tassa fino alla scadenza del periodo fisso nel quale viene effettuata la formalità.

Per i veicoli e gli autoscafi per i quali non è stato effettuato alcun pagamento della tassa di circolazione per periodi fissi relativi agli anni successivi al 1977 o è stato effettuato il pagamento per uno solo dei periodi fissi relativi agli anni 1978 o 1979, la cancellazione dai pubblici registri è effettuata d'ufficio se per gli stessi veicoli e autoscafi non sono state corrisposte entro il 31 dicembre 1983 le tasse dovute per l'anno 1983 (49/b).

Se i veicoli e gli autoscafi cancellati ai sensi del precedente comma sono comunque posti in circolazione, nei confronti del responsabile del ripristino della circolazione si applica la pena pecuniaria da lire 2.000.000 a lire 12.000.000 (49/c), oltre il pagamento delle tasse dovute dal 1° gennaio 1983 e delle altre penalità previste dalle vigenti disposizioni.

Le cancellazioni effettuate entro il termine stabilito dal decreto di cui al precedente comma cinquantaduesimo hanno effetto dal 1° gennaio 1983. Gli interessati possono proporre opposizione alla cancellazione d'ufficio entro il termine di trenta giorni dalla scadenza del periodo di pubblicazione degli elenchi dei veicoli e degli autoscafi che risultano soggetti a cancellazione; entro lo stesso termine possono altresì richiedere che non si dia luogo alla cancellazione d'ufficio con domanda alla quale deve essere allegata la prova dell'avvenuto pagamento delle tasse automobilistiche dal 1° gennaio 1983, delle penalità e degli interessi di cui alla legge 26 gennaio 1961, n. 29, e successive modificazioni; nello stesso termine può essere presentata istanza di cancellazione di veicoli o autoscafi che non risultano compresi negli elenchi, pur sussistendo i presupposti per la loro cancellazione di ufficio ai sensi del precedente comma cinquantaquattresimo. L'opposizione, la richiesta e la istanza di cui sopra devono essere presentate all'ufficio che ha predisposto l'elenco (49/b).

Il duplicato del disco contrassegno attestante l'avvenuto pagamento della tassa deve essere richiesto all'ufficio o ente cui è demandata la riscossione del tributo, previo pagamento di un diritto fisso di lire tremila spettante al predetto ufficio o ente in luogo del diritto fisso previsto dall'art. 16 del D.P.R. 5 febbraio 1953, n. 39 (49/a).

Sulle tasse di cui al trentunesimo comma è dovuta l'addizionale prevista dall'articolo 25 della legge 24 luglio 1961, n. 729 (50).

Continuano ad applicarsi, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al testo unico delle leggi sulle tasse automobilistiche, approvato con D.P.R. 5 febbraio 1953, n. 39 (49/a), nonché quelle della legge 16 maggio 1970, n. 281 (51).

Per i veicoli e gli autoscafi per i quali alla data di entrata in vigore del presente decreto è stata corrisposta la tassa di circolazione per periodi fissi relativi all'anno 1983, le corrispondenti disposizioni del presente articolo si applicano a decorrere dalla scadenza di tali periodi fissi.



 (52).

Con decorrenza dal 1° aprile 1983, nelle dichiarazioni doganali in forma scritta previste nell'articolo 56 del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, approvato con D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43 (53), deve essere indicato il codice fiscale dei soggetti intervenuti nelle operazioni doganali e di quelli ad esse interessati.

Il Ministro delle finanze, con decreti da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale, può disporre che nelle dichiarazioni indicate nel comma precedente, in sostituzione del codice fiscale, venga indicato altro codice ad uso meccanografico a condizione che esista corrispondenza, nel sistema informativo doganale o nel sistema informativo dell'anagrafe tributaria, tra detti codici ad uso meccanografico ed il codice fiscale.

Per le violazioni degli obblighi stabiliti dai due commi precedenti, accertate dagli uffici doganali, si applicano, a cura degli uffici medesimi, con le modalità di cui al titolo VII, capo III, del citato testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, le sanzioni previste dall'articolo 13, terzo comma, del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 605 (54), e successive modificazioni. Per la definizione in via breve delle predette violazioni si applica la disposizione di cui all'art. 39, quarto comma, della L. 24 novembre 1981, n. 689 (55). Le sanzioni non si applicano qualora i predetti obblighi vengano assolti prima della registrazione della dichiarazione da parte dell'ufficio doganale (55/a).



 (56).



 (57).



 (58).

Il termine del 31 dicembre 1982 previsto dall'articolo unico della legge 30 dicembre 1980, n. 893 (59), è prorogato al 31 dicembre 1984 (59/a). È fatta comunque salva la facoltà del Ministro delle finanze di provvedere, con decreto da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale, alla soppressione di alcuni degli uffici distrettuali delle imposte dirette inclusi nella tabella A allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 644 (60).

Le minori entrate derivanti dall'applicazione del presente decreto sono valutate in complessive lire 6.980 miliardi.

Alle minori entrate derivanti dall'applicazione del presente decreto nell'anno 1983, valutate in lire 5.160 miliardi, si provvede, quanto a lire 2.850 miliardi, con riduzione dello stanziamento iscritto al capitolo n. 6820 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per il medesimo anno finanziario e, quanto a lire 2.310 miliardi, con quota parte delle maggiori entrate di cui al presente decreto recante misure in materia tributaria.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge (61) (61/cost).







(27) Il comma che si omette reca al D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, riportato alla voce Valore aggiunto (Imposta sul), le seguenti modifiche: aggiunge, con effetto dal 1° gennaio 1973, una espressione all'ultimo comma dell'art. 4, sopprimendo nel contempo il primo e il secondo comma dell'art. 5-bis del D.L. 1° ottobre 1982, n. 697, riportato alla stessa voce; sostituisce il n. 26 all'art. 10; 

sopprime l'ultimo comma dell'art. 13; sostituisce le lettere e) e d) dell'art. 19; aggiunge un comma all'art. 19-bis; sopprime l'art. 31; sostituisce con tre commi il quarto comma dell'art. 34; sostituisce il quinto comma dell'art. 35; sostituisce il primo comma dell'art. 38.

(28) Riportata alla voce Registro (Imposta di).

(28/a) Riportato alla voce Registro (Imposta di).

(29) Il comma che si omette sostituisce l'ultimo comma dell'art. 20, D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 634, riportato alla voce Registro (Imposta di).

(30) Il comma che si omette modifica l'art. 2 della parte seconda della tariffa all. A al D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 634, riportato alla voce Registro (Imposta di).

(31) Riportato alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche (Imposte sui).

(32) Riportata alla voce Commercio con l'estero.

(32/a) Per la rivalutazione dell'aliquota allo 0,05 per cento, vedi l'art. 10, D.L. 14 marzo 1988, n. 70, riportato al n. C/LXIV.

(33) Riportata alla voce Assicurazioni private e contratti vitalizi.

(33) Riportata alla voce Assicurazioni private e contratti vitalizi.

(33) Riportata alla voce Assicurazioni private e contratti vitalizi.

(33) Riportata alla voce Assicurazioni private e contratti vitalizi.

(34) Riportata alla voce Antichità, belle arti, mostre d'arte e musei.

(33) Riportata alla voce Assicurazioni private e contratti vitalizi.

(35) Riportato alla voce Borse di commercio. Vedi, peraltro, la tabella A allegata alla L. 10 novembre 1954, n. 1079, riportata alla stessa voce.

(35) Riportato alla voce Borse di commercio. Vedi, peraltro, la tabella A allegata alla L. 10 novembre 1954, n. 1079, riportata alla stessa voce.

(36) Riportata alla voce Complementare progressiva (Imposta).

(37) Riportata alla voce Borse di commercio.

(37) Riportata alla voce Borse di commercio.

(36) Riportata alla voce Complementare progressiva (Imposta).

(38) Riportato alla voce Fabbricazione (Imposte di).

(39) Riportato al n. C/XVII.

(39/cost) La Corte costituzionale con ordinanza 26 giugno-7 luglio 1995, n. 308 (Gazz. Uff. 9 agosto 1995, n. 33, Serie speciale) ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 5, commi ventiseiesimo, trentaduesimo e trentatreesimo, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 53 della Costituzione in quanto la questione è stata già dichiarata non fondata con sentenza n. 164 del 1993 e il giudice a quo non ha aggiunto argomenti nuovi o diversi, salvo alcune considerazioni in via ipotetica circa l'eventuale differenza di capacità contributiva tra le parti del giudizio in corso, nonché ulteriori e non pertinenti osservazioni circa il regime fiscale del reddito degli immobili.

(40/cost) La Corte costituzionale con ordinanza 12-21 luglio 1995, n. 352 (Gazz. Uff. 9 agosto 1995, n. 33, Serie speciale) ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 5, commi ventisettesimo, trentaduesimo, trentatreesimo, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 53 della Costituzione.

(40) Riportato al n. C/XL.

(41) Riportato al n. C/XXXIII.

(42) Riportato alla voce Concessioni governative (Tasse sulle).

(43) Riportata alla voce Monopoli di Stato.

(42) Riportato alla voce Concessioni governative (Tasse sulle).

(44) Riportata alla voce Strade pubbliche.

(44/a) Vedi, anche, l'art. 3, L. 27 dicembre 1983, n. 730, riportata alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato, nonché l'art. 3, L. 28 febbraio 1986, n. 41, riportata alla stessa voce.

(44) Riportata alla voce Strade pubbliche.

(44/b) Comma così rettificato con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 15 marzo 1983, n. 72.

(39/cost) La Corte costituzionale con ordinanza 26 giugno-7 luglio 1995, n. 308 (Gazz. Uff. 9 agosto 1995, n. 33, Serie speciale) ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 5, commi ventiseiesimo, trentaduesimo e trentatreesimo, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 53 della Costituzione in quanto la questione è stata già dichiarata non fondata con sentenza n. 164 del 1993 e il giudice a quo non ha aggiunto argomenti nuovi o diversi, salvo alcune considerazioni in via ipotetica circa l'eventuale differenza di capacità contributiva tra le parti del giudizio in corso, nonché ulteriori e non pertinenti osservazioni circa il regime fiscale del reddito degli immobili.

(40/cost) La Corte costituzionale con ordinanza 12-21 luglio 1995, n. 352 (Gazz. Uff. 9 agosto 1995, n. 33, Serie speciale) ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 5, commi ventisettesimo, trentaduesimo, trentatreesimo, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 53 della Costituzione.

(44/c) Comma aggiunto dall'art. 9, L. 8 maggio 1998, n. 146, riportata al n. C/CXXV.

(39/cost) La Corte costituzionale con ordinanza 26 giugno-7 luglio 1995, n. 308 (Gazz. Uff. 9 agosto 1995, n. 33, Serie speciale) ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 5, commi ventiseiesimo, trentaduesimo e trentatreesimo, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 53 della Costituzione in quanto la questione è stata già dichiarata non fondata con sentenza n. 164 del 1993 e il giudice a quo non ha aggiunto argomenti nuovi o diversi, salvo alcune considerazioni in via ipotetica circa l'eventuale differenza di capacità contributiva tra le parti del giudizio in corso, nonché ulteriori e non pertinenti osservazioni circa il regime fiscale del reddito degli immobili.

(40/cost) La Corte costituzionale con ordinanza 12-21 luglio 1995, n. 352 (Gazz. Uff. 9 agosto 1995, n. 33, Serie speciale) ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 5, commi ventisettesimo, trentaduesimo, trentatreesimo, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 53 della Costituzione.

(45) Riportato alla voce Circolazione stradale.

(46) Riportata alla voce Marina mercantile.

(46/a) Comma così modificato dall'art. 3, comma 155, L. 28 dicembre 1995, n. 549, riportata alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato.

(47) Riportato alla voce Dogane.

(47/a) I periodi primo e secondo così sostituiscono l'originario primo periodo per effetto dell'art. 2, L. 9 luglio 1990, n. 187, riportata alla voce Autoveicoli.

(48) Riportato alla voce Circolazione stradale.

(48) Riportato alla voce Circolazione stradale.

(48/a) Riportata alla voce Strade pubbliche.

(48/b) Comma così sostituito dall'art. 2, L. 9 luglio 1990, n. 187, riportata alla voce Autoveicoli.

(48/c) Periodo così sostituito dall'art. 2, L. 9 luglio 1990, n. 187, riportata alla voce Autoveicoli.

(48/d) Comma così modificato dall'art. 2, L. 9 luglio 1990, n. 187, riportata alla voce Autoveicoli.

(48/d) Comma così modificato dall'art. 2, L. 9 luglio 1990, n. 187, riportata alla voce Autoveicoli.

(49) Comma abrogato dall'art. 17, D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 473, riportato al n. B/XI, nel testo sostituito dall'art. 4, D.Lgs. 5 giugno 1998, n. 203, riportato al n. B/XII. Aggiungeva due commi all'art. 1, L. 24 gennaio 1978, n. 27, riportata alla voce Circolazione stradale.

(49/a) Riportato alla voce Circolazione stradale.

(49/b) Comma così sostituito dall'art. 3, D.L. 6 gennaio 1986, n. 2, riportato alla voce Riscossione delle imposte dirette.

(49/c) La misura della pena pecuniaria è stata così elevata dall'art. 8, comma 1, D.L. 30 settembre 1989, n. 332, riportato al n. C/LXVII.

(49/b) Comma così sostituito dall'art. 3, D.L. 6 gennaio 1986, n. 2, riportato alla voce Riscossione delle imposte dirette.

(49/c) La misura della pena pecuniaria è stata così elevata dall'art. 8, comma 1, D.L. 30 settembre 1989, n. 332, riportato al n. C/LXVII.

(49/b) Comma così sostituito dall'art. 3, D.L. 6 gennaio 1986, n. 2, riportato alla voce Riscossione delle imposte dirette.

(49/a) Riportato alla voce Circolazione stradale.

(50) Riportata alla voce Strade pubbliche.

(49/a) Riportato alla voce Circolazione stradale.

(51) Riportata alla voce Regioni.

(52) Sostituisce il secondo comma dell'art. 6, D.L. 30 settembre 1982, n. 688, riportato al n. C/XXXVI.

(53) Riportato alla voce Dogane.

(54) Riportato alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche (Imposte sui).

(55) Riportata alla voce Ordinamento giudiziario.

(55/a) Comma così rettificato con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 15 marzo 1983, n. 72.

(56) Il comma che si omette modifica l'art. 6, lettera d) del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 605, riportato alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche (Imposte sui), con decorrenza dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente D.L.

(57) Il comma che si omette modifica l'art. 14, primo comma, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 605.

(58) Il comma che si omette sostituisce l'art. 10, D.Lgs.C.P.S. 27 dicembre 1946, n. 469.

(59) Ha disposto una proroga al termine previsto dall'art. 17, D.L. 26 maggio 1978, n. 216.

(59/a) Termine prorogato ulteriormente al 31 dicembre 1986, dall'art. 3, L. 14 marzo 1985, n. 101, riportata al n. C/LVI e al 30 giugno 1988, dall'art. 4, D.L. 4 agosto 1987, n. 326, riportato alla voce Spettacoli pubblici (Diritti erariali sugli). Successivamente, l'art. 1, L. 15 luglio 1988, n. 275 (Gazz. Uff. 

19 luglio 1988, n. 168), con effetto dal 1° luglio 1988, ha così disposto:

«Art. 1. 1. Il termine del 30 giugno 1988 previsto dall'art. 4, comma 2, del D.L. 4 agosto 1987, n. 

326, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 ottobre 1987, n. 403, in materia di revisione delle circoscrizioni territoriali degli uffici finanziari, è fissato come segue: al 31 dicembre 1988, per gli uffici ricompresi in un distretto nel quale sia in funzione, alla data di entrata in vigore della presente legge, un centro di servizio delle imposte dirette; al 30 giugno 1989, per gli uffici ricompresi in un distretto nel quale entri in funzione, entro la medesima data, un centro di servizio delle imposte dirette; al 30 giugno 1990, per i residui uffici». Vedi, anche, l'art. 8 D.L. 27 aprile 1990, n. 90, riportata al n. C/LXX.

(60) Riportato alla voce Ministero delle finanze.

(61) Il presente art. 5, sostituisce, per effetto della legge di conversione 28 febbraio 1983, n. 53, l'art. 

5, primo comma, e gli artt. 6, 7, 8, 9, 10, 11, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25 e 26 del D.L. La stessa legge di conversione ha, inoltre, abrogato l'art. 12 del D.L. Vedi, anche, l'art. 9, L. 21 luglio 1984, n. 

362, riportata alla voce Fabbricazione (Imposte di).

(61/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 25 febbraio-5 marzo 1998, n. 41 (Gazz. Uff. 11 marzo 1998, n. 10, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 5, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 53 della Costituzione.



 

Legge 5 febbraio 1992, n. 104 (1).

Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate (1/a) (1/circ).





(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 17 febbraio 1992, n. 39, S.O.

(1/a) Vedi, anche, l'art. 45, L. 17 maggio 1999, n. 144, riportata alla voce Economia nazionale 

(Sviluppo della). (1/circ) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti istruzioni: 

- I.N.P.S. (Istituto nazionale previdenza sociale): Circ. 18 marzo 1996, n. 62; Circ. 31 ottobre 1996, n. 211; Circ. 14 novembre 1996, n. 220; Circ. 4 agosto 1997, n. 182; Circ. 1 ottobre 1997, n. 199; Circ. 

20 dicembre 1997, n. 259; Circ. 24 giugno 1998, n. 135; Circ. 18 febbraio 1999, n. 37; Circ. 17 luglio 2000, n. 133; Circ. 10 luglio 2001, n. 138;

- Ministero degli affari esteri: Circ. 16 luglio 1997, n. 7;

- Ministero dei trasporti e della navigazione: Circ. 7 ottobre 1997, n. 102/38; Circ. 7 ottobre 1997, n. 

103/39; Circ. 10 novembre 1997, n. 16580; Circ. 24 novembre 1997, n. 136228; Circ. 12 dicembre 1997, n. 18245;

- Ministero dei trasporti: Circ. 10 novembre 1997, n. 119/44; Circ. 23 febbraio 1998, n. 7370;

- Ministero del lavoro e della previdenza sociale: Circ. 11 settembre 1998, n. 107/98; Circ. 23 agosto 1999, n. 67/99;

- Ministero del tesoro: Circ. 18 luglio 1997, n. 57;

- Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca: Lett.Circ. 6 luglio 2001, n. 98; Circ. 20 luglio 2001, n. 125; Circ. 6 settembre 2001, n. 3326; Nota 30 novembre 2001, n. 3390;

- Ministero della giustizia: Circ. 12 novembre 1999; Circ. 3 novembre 2000, n. 681617;

- Ministero della pubblica istruzione: Circ. 9 gennaio 1996, n. 6; Circ. 11 giugno 1996, n. 225; Circ. 18 giugno 1996, n. 235; Circ. 2 luglio 1996, n. 327; Circ. 2 luglio 1996, n. 308; Circ. 30 luglio 1996, n. 

8728; Circ. 1 agosto 1996, n. 447; Circ. 29 gennaio 1997, n. 73; Circ. 12 marzo 1997, n. 163; Circ. 17 marzo 1997, n. 2454; Circ. 24 aprile 1997, n. 280; Circ. 27 maggio 1997, n. 328; Circ. 30 luglio 1997, n. 457; Circ. 6 agosto 1997, n. 487; Circ. 28 ottobre 1997, n. 664; Circ. 12 dicembre 1997, n. 782; 

Circ. 9 marzo 1998, n. 124; Circ. 31 marzo 1998, n. 161; Circ. 23 aprile 1998, n. 193; Circ. 30 aprile 1998, n. 209; Circ. 18 giugno 1998, n. 279; Circ. 30 ottobre 2000, n. 245; Circ. 20 ottobre 2000, n. 235; 

Circ. 27 novembre 2000, n. 264; Circ. 24 aprile 2001, n. 10496/DM;

- Ministero della università e della ricerca scientifica e tecnologica: Circ. 13 settembre 1999, n. 1585; 

Circ. 29 settembre 1999, n. 1701;

- Ministero delle finanze: Circ. 3 maggio 1996, n. 108/E; Circ. 15 luglio 1998, n. 186/E;

- Ministero di grazia e giustizia: Circ. 3 aprile 1998, n. 942; Circ. 30 luglio 1998, n. 2090/S/MLP/3624;

- Ministero per i beni culturali e ambientali: Circ. 25 gennaio 1996, n. 15; Circ. 5 novembre 1996, n. 

137; Circ. 5 marzo 1997, n. 81; Circ. 9 aprile 1997, n. 101;

- Presidenza del Consiglio dei Ministri: Circ. 24 luglio 1999, n. 6;

- Presidenza del Consiglio dei Ministri: Dipartimento per la funzione pubblica e gli affari regionali: 

Circ. 8 febbraio 1996, n. 117; Circ. 8 febbraio 1996, n. 818; Circ. 12 febbraio 1996, n. 1240; Circ. 23 febbraio 1996, n. 1786; Circ. 28 febbraio 1996, n. 1093; Circ. 11 marzo 1996, n. 854; Circ. 11 marzo 1996, n. 795; Circ. 25 marzo 1996, n. 898; Circ. 25 marzo 1996, n. 1348; Circ. 25 marzo 1996, n. 

1356; Circ. 25 marzo 1996, n. 2369; Circ. 29 marzo 1996, n. 1927; Circ. 1 aprile 1996, n. 1991;

- Ufficio italiano Cambi: Circ. 25 gennaio 1996, n. 283; Circ. 11 settembre 1998, n. 494.



Art. 3. Soggetti aventi diritto.



1. È persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o di emarginazione.

2. La persona handicappata ha diritto alle prestazioni stabilite in suo favore in relazione alla natura e alla consistenza della minorazione, alla capacità complessiva individuale residua e alla efficacia delle terapie riabilitative.

3. Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l'autonomia personale, correlata all'età, in modo da rendere necessario un intervento assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera individuale o in quella di relazione, la situazione assume connotazione di gravità.

Le situazioni riconosciute di gravità determinano priorità nei programmi e negli interventi dei servizi pubblici.

4. La presente legge si applica anche agli stranieri e agli apolidi, residenti, domiciliati o aventi stabile dimora nel territorio nazionale. Le relative prestazioni sono corrisposte nei limiti ed alle condizioni previste dalla vigente legislazione o da accordi internazionali (2/a).



(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 17 febbraio 1992, n. 39, S.O.

(2/a) Vedi, anche, l'art. 39, L. 23 dicembre 1998, n. 448, riportata alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato.





Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 

(Riordino della finanza degli enti territoriali, a norma dell'articolo 4 della L. 23 ottobre 1992, n. 421)



TITOLO III

Tributi regionali



Capo I - Tasse automobilistiche regionali



23. Attribuzioni alle regioni a statuto ordinario.



1. A decorrere dal 1° gennaio 1993 alle regioni a statuto ordinario, già titolari di una parte della tassa automobilistica, ai sensi dell'articolo 4 della legge 16 maggio 1970, n. 281, come sostituito dall'articolo 5 della legge 14 giugno 1990, n. 158 e successive modificazioni, con riferimento ai pagamenti effettuati dall'anzidetta data, sono attribuite:

a) l'intera tassa automobilistica, disciplinata dal T.U. approvato con decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39  e successive modificazioni;

b) la soprattassa annuale su taluni autoveicoli azionati con motore diesel, istituita con il decreto-legge 8 ottobre 1976, n. 691, convertito con modificazioni dalla legge 30 novembre 1976, n. 786 e successive modificazioni;

c) la tassa speciale per i veicoli alimentati a G.P.L. o gas metano, istituita dalla legge 21 luglio 1984, n. 362  e successive modificazioni.

2. I tributi di cui al comma 1 assumono rispettivamente la denominazione di tassa automobilistica regionale, soprattassa annuale regionale e tassa speciale regionale e si applicano ai veicoli ed agli autoscafi, soggetti nelle regioni a statuto speciale ai corrispondenti tributi erariali in esse vigenti, per effetto della loro iscrizione nei rispettivi pubblici registri delle provincie di ciascuna regione a statuto ordinario, come previsto dall'articolo 5, comma 31, del decreto-legge 30 dicembre 1982, n. 953 (30), convertito, con modificazioni, nella legge 28 febbraio 1983, n. 53 e successive modifiche. La tassa automobilistica regionale si applica altresì ai ciclomotori, agli autoscafi, diversi da quelli da diporto, non iscritti nei pubblici registri ed ai motori fuoribordo applicati agli stessi autoscafi, che appartengono a soggetti residenti nelle stesse regioni. Sono comprese nel suddetto tributo regionale anche le tasse fisse previste dalla legge 21 maggio 1955, n. 463 (31) e successive modificazioni.

3. Dall'àmbito di applicazione del presente capo è esclusa la disciplina concernente la tassa automobilistica relativa ai veicoli ed autoscafi in temporanea importazione i quali restano ad ogni effetto soggetti alle norme statali che regolano la materia.

4. Continua ad essere acquisito al bilancio dello Stato il gettito derivante dalla addizionale del 5 per cento istituita con l'articolo 25 della legge 24 luglio 1961, n. 729 (31) e quello relativo alla tassa speciale erariale annuale istituita con l'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 151, convertito con modifiche nella legge 12 luglio 1991, n. 202.

5. Sono a carico delle regioni i rimborsi relativi ai tributi regionali di cui al precedente comma 1. Le istanze vanno prodotte ai competenti uffici della regione che disporranno il rimborso, ferma restando la competenza delle Intendenze di Finanza per i tributi erariali (31/a).



(31/a) Vedi, anche, l'art. 4, D.L. 18 settembre 2001, n. 347, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.







24. Poteri delle regioni.



1. Entro il 10 novembre di ogni anno ciascuna regione può determinare con propria legge gli importi dei tributi regionali di cui all'articolo 23, con effetto dai pagamenti da eseguire dal primo gennaio successivo e relativi a periodi fissi posteriori a tale data, nella misura compresa tra il 90 ed il 110 per cento degli stessi importi vigenti nell'anno precedente (31/b).

2. Nel primo anno di applicazione del presente decreto ciascuna regione, nel determinare con propria legge gli importi dei tributi regionali di cui all'articolo 23 nella misura compresa fra il 90 ed il 110 per cento degli importi vigenti nell'anno precedente, dovrà considerare come base di calcolo, per ogni tributo regionale, rispettivamente l'ammontare complessivo della tassa automobilistica, gli importi della soprattassa annuale e quelli della tassa speciale erariali vigenti alla data del 31 dicembre 1992.

3. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino a quando le regioni non avranno fissato, con proprie leggi ed entro i limiti indicati nel comma 2, un diverso ammontare, l'importo dei tributi regionali viene determinato per la soprattassa annuale e la tassa speciale nella misura prevista per i corrispondenti tributi erariali nelle regioni a statuto speciale alla data del 31 dicembre 1992 e per la tassa automobilistica nel complessivo importo dovuto per il tributo erariale vigente alla suddetta data e per il tributo regionale nella misura vigente alla stessa data o nella misura diversa determinata da ciascuna regione entro il 10 novembre 1992, ai sensi dell'articolo 5 della legge 14 giugno 1990, n. 158  e successive modifiche.

4. Restano validi fino alla scadenza i pagamenti, effettuati entro il 31 dicembre 1992, relativi alla tassa automobilistica erariale e regionale, alla soprattassa annuale e alla tassa speciale erariali, vigenti a tale data. A tali pagamenti si applicano le modalità ed i criteri di ripartizione tra lo Stato e le regioni a statuto ordinario vigenti fino alla data del 31 dicembre 1992, anche con riferimento alle attività di recupero e rimborso dei relativi importi.

(31/b) Vedi, anche, l'art. 17, comma 16, L. 27 dicembre 1997, n. 449, riportata alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato. In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l'art. 4, D.L. 18 settembre 2001, n. 347, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.





Legge 27 dicembre 1997, n. 449 .

Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica 



Art. 17



Omissis



10. A decorrere dal 1° gennaio 1999 la riscossione, l'accertamento, il recupero, i rimborsi, l'applicazione delle sanzioni ed il contenzioso amministrativo relativo alle tasse automobilistiche non erariali sono demandati alle regioni a statuto ordinario e sono svolti con le modalità stabilite con decreto del Ministro delle finanze sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti (93/cost). Con lo stesso o con separato decreto è approvato lo schema tipo di convenzione con la quale le regioni possono affidare a terzi, mediante procedure ad evidenza pubblica, l'attività di controllo e riscossione delle tasse automobilistiche (82/a). La riscossione coattiva è svolta a norma del decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43 (83) (83/a).





Decreto Legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 (1).

Disposizioni generali in materia di sanzioni amministrative per le violazioni di norme tributarie, a norma dell'articolo 3, comma 133, della L. 23 dicembre 1996, n. 662 



Art. 13. Ravvedimento.



1. La sanzione è ridotta, sempreché la violazione non sia stata già constatata e comunque non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di accertamento delle quali l'autore o i soggetti solidalmente obbligati, abbiano avuto formale conoscenza:

a) ad un ottavo del minimo nei casi di mancato pagamento del tributo o di un acconto, se esso viene eseguito nel termine di trenta giorni dalla data della sua commissione;

b) ad un quinto del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro il termine per la presentazione della dichiarazione relativa all'anno nel corso del quale è stata commessa la violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, entro un anno dall'omissione o dall'errore (9);

c) ad un ottavo del minimo di quella prevista per l'omissione della presentazione della dichiarazione, se questa viene presentata con ritardo non superiore a novanta giorni ovvero a un ottavo del minimo di quella prevista per l'omessa presentazione della dichiarazione periodica prescritta in materia di imposta sul valore aggiunto, se questa viene presentata con ritardo non superiore a trenta giorni (10).

2. Il pagamento della sanzione ridotta deve essere eseguito contestualmente alla regolarizzazione del pagamento del tributo o della differenza, quando dovuti, nonché al pagamento degli interessi moratori calcolati al tasso legale con maturazione giorno per giorno.

3. Quando la liquidazione deve essere eseguita dall'ufficio, il ravvedimento si perfeziona con l'esecuzione dei pagamenti nel termine di sessanta giorni dalla notificazione dell'avviso di liquidazione.

4. [Nei casi di omissione o di errore, che non ostacolano un'attività di accertamento in corso e che non incidono sulla determinazione o sul pagamento del tributo, il ravvedimento esclude l'applicazione della sanzione, se la regolarizzazione avviene entro tre mesi dall'omissione o dall'errore] (11).

5. Le singole leggi e atti aventi forza di legge possono stabilire, a integrazione di quanto previsto nel presente articolo, ulteriori circostanze che importino l'attenuazione della sanzione (12).



(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 8 gennaio 1998, n. 5, S.O.

(9) Lettera così modificata prima dall'art. 6, D.Lgs. 19 novembre 1998, n. 422 (Gazz. Uff. 9 dicembre 1998, n. 287) e poi dall'art. 2, D.Lgs. 30 marzo 2000, n. 99, con la decorrenza indicata nell'art. 4 dello stesso decreto.

(10) Lettera così modificata prima dall'art. 2, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 506 e poi dall'art. 2, D.Lgs. 30 marzo 2000, n. 99, con la decorrenza indicata nell'art. 4 dello stesso decreto.

(11) Comma prima sostituito dall'art. 6, D.Lgs. 19 novembre 1998, n. 422 (Gazz. Uff. 9 dicembre 1998, n. 287) e poi abrogato dall'art. 7, D.Lgs. 26 gennaio 2001, n. 32.

(12) Articolo così sostituito dall'art. 2, D.Lgs. 5 giugno 1998, n. 203, riportato al n. B/XII. Vedi, anche, l'art. 1, D.Dirig. 31 marzo 2000.





Decreto Ministeriale 25 novembre 1998, n 418

Regolamento recante norme per il trasferimento alle regioni a statuto ordinario delle funzioni in materia di riscossione, accertamento, recupero, rimborsi e contenzioso relative alle tasse automobilistiche non erariali
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IL MINISTRO DELLE FINANZE
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Visto l'articolo 17, comma 10, della legge 27 dicembre 1997, n.449, il quale dispone che con decreto del Ministro delle finanze, sentita la conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, previo parere delle commisiioni parlamentari competenti, sono stabilite le modalità con le quali le regioni a statuto ordinario svolgono la riscossione, l'accertamento, il recupero, i rimborsi, l'applicazione delle sanzioni ed il contenzioso amministrativo relativo alle tasse automobilistiche non erariali, funzioni alle stesse regioni a statuto ordinario demandate a decorrere dal 1° gennaio 1999, e che con lo stesso o con separato decreto è approvato lo schema tipo di convenzione con la quale le regioni possono affidare a terzi, mediante procedure ad evidenza pubblica, l'attività di controllo e riscossione delle tasse automobilistiche;��Visto l'articolo 118, comma terzo, seconda parte della Costituzione, in osservanza del quale le regioni esercitano normalmente le loro funzioni amministrative delegandole alle province, ai comuni o ad altri enti locali o valendosi dei loro uffici;��Visto l'articolo 17, comma 14, della legge 27 dicembre 1997, n.449, che ha prorogato fino al 31 dicembre 1998 la convenzione stipulata fra il Ministero delle finanze e l'Aci e considerato che per il passaggio dalle attuali modalità di gestione a quelle da realizzarsi in via definitiva dalle regioni è necessario prevedere una fase transitoria; ��Considerato che nelle regioni a statuto speciale, le funzioni demandate alle regioni a statuto ordinario restano di competenza statale e che, scadendo il 31 dicembre 1998 la convenzione tra il Ministero delle finanze e l'Aci, il Ministero delle finanze deve provvedere direttamente alla riscossione e al controllo delle tasse automobilistiche a norma dell'articolo 4, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n.39;��Considerate le modifiche apportate al regime delle tasse automobilistiche dell'articolo 17 della legge 27 dicembre 1997, n.449, con effetto dal 1° gennaio 1998;��Sentita la conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano nella seduta del 30 luglio 1998;��Visti i prescritti pareri delle commissioni parlamentari del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, emessi, rispettivamente in data 17 settembre 1998 e 15 settembre 1998;��Sentito il Garante per la protezione dei dati personali con nota n.6481 dell'8 ottobre 1998;��Visto l'articolo 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 1988, n.400;��Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del 26 ottobre 1998;��Vista la nota n. 3-4993M/UCL del 5 novembre 1998, con la quale è stata effettuata la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, prevista dall'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n.400; 
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ADOTTA�il seguente regolamento: 
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Art. 1.�Tasse oggetto del trasferimento di funzioni��1. Il trasferimento di funzioni previsto dal comma 10 dell'articolo 17, della legge 27 dicembre 1997, n.449, ha per oggetto le seguenti tasse automobilistiche attribuite per intero alle regioni a statuto ordinario con l'articolo 23 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.504:��a) la tassa automobilistica, disciplinata dal testo unico delle leggi sulle tasse automobilistiche approvato con decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n.39;��b) la sopratassa diesel, istituita con decreto-legge 8 ottobre 1976, n.691, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 novembre 1976, n.786, relativa alle autovetture e gli autoveicoli per il trasportopromiscuo di persone e cose non aventi le caratteristiche tecniche indicate nell'articolo 65, comma 5, del decreto-legge 30 agosto 1993, n.331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n.427. ��Art. 2.�Controllo, riscossione e versamenti��1. Il controllo e la riscossione delle tasse automobilistiche sono effettuati direttamente dalle regioni, anche ricorrendo all'istituto dell'avvalimento, o tramite concessionari individuati dalle stesse secondo le modalità e le procedure di evidenza pubblica previste dalla normativa comunitaria e nazionale in tema di appalti e di servizi.��2. Ai fini dell'affidamento delle attività di controllo e riscossione delle tasse automobilistiche ai concessionari, in possesso del requisito di onorabilità di cui all'articolo 25 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n.385, si tiene conto dei seguenti elementi:��a) capacità finanziaria, da valutare anche ai fini della garanzia patrimoniale generale;��b) organizzazione tecnica, in relazione alle esigenze di economicità ed efficienza dell'attività di controllo e riscossione;��c) disponibilità di adeguato sistema informatico idoneo anche al collegamento con l'archivio delle tasse automobilistiche di cui all'articolo 5;��d) ubicazione, stato e consistenza dei locali da destinarsi alle attività;��e) idoneità tecnica e professionale del personale addetto al controllo ed alla riscossione.��3. Per assicurare il corretto adempimento dell'obbligo di pagamento delle tasse automobilistiche i concessionari sono collegati in via telematica con gli archivi delle tasse automobilistiche di cui all'articolo 5.��4. Il pagamento delle tasse automobilistiche può essere effettuato anche tramite gli altri soggetti previsti dagli atti normativi statali in materia di riscossione o previsti dalle norme regionali che saranno emanate per disciplinarne le caratteristiche soggettive, le forme di garanzia e le convenzioni tipo con gli stessi.��5. I concessionari ed i soggetti abilitati alla riscossione rilasciano al contribuente una attestazione recante l'indicazione dei dati identificativi del veicolo, dell'importo e della data di versamento, della regione competente e della data di scadenza della tassa pagata. ��Art. 3. �Accertamento, recupero, rimborsi ��1. L'accertamento del regolare assolvimento delle tasse automobilistiche con il conseguente recupero o rimborso sono svolti dalle regioni a mezzo dei propri uffici individuati secondo gli ordinamenti regionali.��2. La riscossione coattiva delle tasse automobilistiche è svolta a norma del decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n.43; a tal fine i concessionari della riscossione possono essere collegati in via telematica con l'archivio delle tasse automobilistiche di cui all'articolo 5. I concessionari della riscossione non collegati in via telematica con l'archivio delle tasse automobilistiche, trasmettono altresì le stesse informazioni tramite supporti informatici.��3. Restano di competenza del Ministero delle finanze le funzioni in materia di esenzioni derivanti da trattati internazionali e quelle previste dall'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n.39. Il Ministero delle finanze provvede all'aggiornamento in via telematica e in modo costante dell'archivio delle tasse automobilistiche di cui all'articolo 5 relativamente alle esenzioni dallo stesso concesse.��Art. 4. �Applicazione delle sanzioni e contenzioso ��1. Per l'irrogazione delle sanzioni da parte delle regioni in materia di tasse automobilistiche e per il relativo contenzioso, trovano applicazione i decreti legislativi 18 dicembre 1997, n.471, n.472 e n.473.��2. I ricorsi amministrativi sono prodotti al presidente della giunta regionale salva diversa disposizione prevista con legge regionale.��Art. 5.�Archivi delle tasse automobilistiche ��1. Le regioni a statuto ordinario ed il Ministero delle finanze definiscono con protocollo d'intesa, ai sensi dell'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281, le modalità di costituzione, gestione, aggiornamento e controllo degli archivi regionali e dell'archivio nazionale delle tasse automobilistiche.��2. Con il protocollo d'intesa di cui al comma 1 sono individuate le procedure per la definizione dei flussi informativi, delle modalità di trasmissione dei dati e l'interconnessione tra gli archivi di cui al comma 1.��3. Gli archivi di cui al comma 1 sono costituiti sulla base dei dati, per ciascun veicolo, inerenti alla proprietà, alle scadenze di pagamento delle tasse, alle eventuali sospensioni, riduzioni od esenzioni d'imposta ed agli altri dati tecnici necessari.��4. L'aggiornamento degli archivi è effettuato con i dati trasmessi in via telematica dal pubblico registro automobilistico, dalla motorizzazione civile e dei trasporti in concessione, dal Ministero delle finanze, dalle regioni, nonché dai concessionari della riscossione, dai soggetti abilitati alla riscossione e dagli altri soggetti aventi requisiti che consentono il collegamento con gli archivi in forza di disposizioni di legge o regolamento, statale o regionale.��5. I dati degli archivi sono utilizzati direttamente dal Ministero delle finanze per la gestione delle tasse automobilistiche erariali e direttamente dalle regioni a statuto ordinario per la gestione delle tasse automobilistiche non erariali.��6. I costi per la gestione dell'archivio nazionale di cui al comma 1 sono ripartiti tra il Ministero delle finanze per conto delle regioni a statuto speciale e le regioni a statuto ordinario, in base alla potenzialità contributiva relativa ai tributi di ciascuna regione.��7. Resta ferma la facoltà di ogni regione di costituire, gestire e aggiornare, a decorrere dal 1° gennaio 1999, anche ricorrendo all'istituto dell'avvalimento o tramite i soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, un proprio archivio regionale, acquisendo autonomamente, con le modalità e dai soggetti previsti dal comma 4, le informazioni occorrenti e assicurando in ogni caso l'aggiornamento dell'archivio nazionale delle tasse automobilistiche.��Art. 6. �Gestione dell'archivio delle tasse automobilistiche nel periodo transitorio ��1. A decorrere dal 1° gennaio 1999 e fino alla definizione del protocollo d'intesa di cui all'articolo 5, comma 1, la gestione e l'aggiornamento degli archivi di cui all'articolo 5, comma 1, sono assicurati, in via transitoria dal Ministero delle finanze a mezzo del proprio sistema informativo.��2. Ai fini della determinazione della base imponibile del tributo e della relativa gestione il Ministero delle finanze predispone un archivio delle tasse automobilistiche integrato nel proprio sistema informativo.��3. L'archivio di cui al comma 2 è costituito sulla base dei dati, per ciascun veicolo, inerenti alla proprietà, alle scadenze di pagamento delle tasse, alle eventuali sospensioni, riduzioni od esenzioni d'imposta ed agli altri dati tecnici necessari.��4. I dati di cui al comma 3 sono messi a disposizione, in osservanza dell'articolo 5, comma quarantunesimo, del decreto-legge 30 dicembre 1982, n.953, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1983, n.53, su supporto informatico, dal pubblico registro automobilistico, dall'Automobile Club d'Italia, dalla motorizzazione civile e dei trasporti in concessione e dal Ministero delle finanze entro quindici giorni dalla entrata in vigore del presente decreto e sono aggiornati mensilmente.��5. L'archivio è costituito con i dati di cui al comma 3 aggiornati al 31 dicembre 1998.��6. Il Ministero delle finanze garantisce alle regioni a statuto ordinario la disponibilità dell'archivio di cui al comma 2 necessario per l'espletamento delle funzioni ad esse demandate dal comma 10 dell'articolo 17 della legge 27 dicembre 1997, n.449.��7. L'archivio di cui al comma 2 è utilizzato direttamente dal Ministero delle finanze per la gestione delle tasse automobilistiche erariali.��8. Con decreto del direttore generale del dipartimento delle entrate del Ministero delle finanze, da emanarsi entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, sono definiti i flussi informativi, le modalità di trasmissione dei dati e l'interconnessione con l'archivio delle tasse automobilistiche da parte dei soggetti di cui al comma 4.��9. Le attività di cui all'articolo 2, comma 1, nonché le funzioni previste all'articolo 3, commi 1 e 3, e all'articolo 4, possono, nel periodo transitorio e non oltre il 31 dicembre 2001, essere affidate dalle singole regioni, a mezzo convenzioni, al Ministero delle finanze previo rimborso dei relativi costi sostenuti e dell'ammontare dei rimborsi effettuati. Con decreto del direttore generale del Dipartimento delle entrate del Ministero delle finanze sono approvati i modelli di versamento e le modalità di utilizzazione degli stessi.��10. Il controllo sulla gestione dell'archivio di cui al comma 2 è esercitato da un comitato di vigilanza costituito da cinque rappresentanti indicati dalla conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano.��Art. 7.�Ambito temporale di applicazione ��1. Le disposizioni del presente regolamento trovano applicazione fino a quando le regioni non provvedono ad emanare un'autonoma disciplina, che dovrà comunque tenere conto delle esigenze di coordinamento con l'attività di competenza statale nella stessa materia.��Il presente decreto munito del sigillo di Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
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Roma, 25 novembre 1998
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Il Ministro: Visco

Legge 21 novembre 2000, n. 342 (1).

Misure in materia fiscale 

Art. 63. Tasse automobilistiche per particolari categorie di veicoli.



1. Sono esentati dal pagamento delle tasse automobilistiche i veicoli ed i motoveicoli, esclusi quelli adibiti ad uso professionale, a decorrere dall'anno in cui si compie il trentesimo anno dalla loro costruzione. Salvo prova contraria, i veicoli di cui al primo periodo si considerano costruiti nell'anno di prima immatricolazione in Italia o in altro Stato. A tal fine viene predisposto, per gli autoveicoli dall'Automobilclub Storico Italiano (ASI), per i motoveicoli anche dalla Federazione Motociclistica Italiana (FMI), un apposito elenco indicante i periodi di produzione dei veicoli.

2. L'esenzione di cui al comma 1 è altresì estesa agli autoveicoli e motoveicoli di particolare interesse storico e collezionistico per i quali il termine è ridotto a venti anni. Si considerano veicoli di particolare interesse storico e collezionistico:

a) i veicoli costruiti specificamente per le competizioni;

b) i veicoli costruiti a scopo di ricerca tecnica o estetica, anche in vista di partecipazione ad esposizioni o mostre;

c) i veicoli i quali, pur non appartenendo alle categorie di cui alle lettere a) e b), rivestano un particolare interesse storico o collezionistico in ragione del loro rilievo industriale, sportivo, estetico o di costume.

3. I veicoli indicati al comma 2 sono individuati, con propria determinazione, dall'ASI e, per i motoveicoli, anche dalla FMI. Tale determinazione è aggiornata annualmente.

4. I veicoli di cui ai commi 1 e 2 sono assoggettati, in caso di utilizzazione sulla pubblica strada, ad una tassa di circolazione forfettaria annua di lire 50.000 per gli autoveicoli e di lire 20.000 per i motoveicoli. Per la liquidazione, la riscossione e l'accertamento della predetta tassa, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni che disciplinano la tassa automobilistica, di cui al testo unico delle leggi sulle tasse automobilistiche, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39, e successive modificazioni. Per i predetti veicoli l'imposta provinciale di trascrizione è fissata in lire 100.000 per gli autoveicoli ed in lire 50.000 per i motoveicoli.









Circolare 31 Gennaio 2001 n° 12 - Esenzione dal pagamento del tributo aggiuntivo per le automotrici la cui carta di circolazione rechi un'annotazione di inibizione al traino per motivi tecnici, ovvero amministrativi



Oggetto:

Rimorchi adibiti al trasporto di cose; precisazioni sulle modalita' di tassazione e di riscossione.



Sintesi:



La circolare fornisce indicazioni  integrative alla circolare n. 2 del 15 gennaio 2001, riguardanti, in particolare, le modalita' di determinazione e riscossione della tassa automobilistica dovuta per i veicoli e i relativi rimorchi adibiti al trasporto di cose.



Testo: 

Si forniscono qui di seguito alcune indicazioni integrative della circolare n. 2 del 15 gennaio 2001, riguardanti, in particolare, le modalita' di determinazione e riscossione della tassa automobilistica dovuta per i veicoli e i relativi rimorchi adibiti al trasporto di cose.

Con la predetta circolare e' stato precisato che, ai fini della quantificazione del tributo dovuto anche in relazione alla capacita' di traino del veicolo, occorre fare riferimento alla "massa rimorchiabile", quale risulta da apposita annotazione sulla carta di circolazione.

Eventuali limitazioni della capacita' di traino rileveranno ai fini della quantificazione del tributo a condizione che delle stesse sia fatta menzione nella medesima  carta di circolazione, in base alle disposizioni dell'art. 61, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 342.

Poiche' tali limitazioni sono rilevanti gia' ai fini del primo pagamento del tributo commisurato alla capacita' di traino (relativo ai periodi febbraio/maggio 2000, giugno/settembre 2000, ottobre 2000/gennaio 2001 e febbraio 2001/maggio 2001), che come e' noto deve essere eseguito entro il mese di febbraio 2001, e' stato fatto presente da piu' parti che i tempi di espletamento della procedura atta a modificare le risultanze della carta di circolazione sono incompatibili con l'assolvimento dell'onere di annotazione entro il 31 gennaio 2001.

Preso atto delle difficolta' rappresentate, si ritiene che i contribuenti interessati  ad eliminare la possibilita' di effettuare il traino di rimorchi o semirimorchi e, quindi, a ridurre il carico tributario, possono, in alternativa alla annotazione della limitazione sulla carta di circolazione, presentare agli uffici preposti al pagamento della tassa automobilistica e abilitati alla trasmissione  dei dati (ad esempio, le agenzie pratiche auto) apposita dichiarazione conforme all'allegato n. 1, con la quale gli stessi interessati s'impegnano a richiedere detta eliminazione agli Uffici della motorizzazione civile entro il 31 ottobre 2001. Tale manifestazione di  volonta' consentira' di assolvere il tributo secondo l'importo previsto dalle vigenti tariffe, commisurato soltanto alle automotrici. Gli Uffici dell'Agenzia delle entrate e, per quanto di competenza, le Regioni controlleranno che le limitazioni dichiarate siano effettivamente e tempestivamente richieste. Il pagamento della tassa automobilistica dovuta entro il mese di febbraio 2001 dai contribuenti che intendono avvalersi della possibilita' di produrre l'anzidetta dichiarazione, dovra' essere eseguito esclusivamente presso i soggetti che oltre a provvedere alla riscossione della tassa sono abilitati ad acquisire al sistema informativo per la gestione delle tasse automobilistiche i dati tecnici del veicolo, quali ad esempio le agenzie di pratiche auto.

I soggetti abilitati sopra individuati devono conservare le dichiarazioni ricevute dai contribuenti e trasmettere i relativi dati al sistema sopra richiamato. Con successive disposizioni saranno definite le procedure tecniche per la trasmissione dei dati alle competenti Regioni. Si precisa che qualora gli interessati non provvedano ad inoltrare agli uffici della Motorizzazione Civile la prevista domanda, entro la data del 31 ottobre 2001 - in ottemperanza all'impegno assunto all'atto del pagamento del tributo -, il versamento della tassa automobilistica risultera' insufficiente e, pertanto, sara' dovuta oltre la differenza del tributo e i relativi interessi anche la sanzione amministrativa. Da ultimo, si rammenta che sono tenuti ad effettuare i pagamenti i cui termini, originariamente scadenti nel 2000, sono stati prorogati al primo periodo fisso d'imposta relativo all'anno 2001 (vedi circolare n. 207/E del 16/11/00), i contribuenti che alla scadenza di ogni singolo periodo di riferimento del tributo risultavano, dai pubblici registri automobilistici, intestatari dei veicoli di cui trattasi, come stabilito dall'articolo 5, comma 32 della legge 28 febbraio 1983, n. 53; infatti, al fine di individuare il  soggetto obbligato, non ha rilevanza la circostanza che il termine di pagamento della tassa relativa all'annualita' 2000 sia stato prorogato.

                                                                               

                                                                         All. 1

         A/Alla...........................                                     

         ....................................                                  

         ....................................                                  

 OGGETTO:Dichiarazione di impegno a presentare richiesta per l'eliminazione della "massa rimorchiabile" dal documento di circolazione 

 Il/La                                                                         

 sottoscritto/a..............................codice fiscale....................

 nato/a.......................(................),il............................

 residente a...........................via.......................cap...........

 in qualita' di:                                                               

 * intestatario dei/del  veicol     sottoindicat                               

 * legale rappresentante della Societa'........................................

 partita IVA......................................  intestataria dei/del veicol  sottoindicat



Dichiara



di impegnarsi   a presentare agli uffici della Motorizzazione preposti,  entro  il 31   ottobre 2001,  la richiesta di eliminare dal documento di circolazione  il parametro   "massa rimorchiabile" per i seguenti veicoli non utilizzati per il traino di rimorchi:

 ............................................                                  

 ............................................                                  

 ............................................                                  

                                                                               

 Luogo e data............……………………………….. Firma........................…………………………



La presente dichiarazione viene conservata dal soggetto abilitato ad acquisire al sistema informativo i dati tecnici del veicolo. Questi  provvedera' a comunicare al Sistema di gestione delle Tasse Automobilistiche i dati di cui alla presente dichiarazione.



Legge 27 dicembre 2002, n. 289

"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2003)"

Art. 13�(Definizione dei tributi locali)

1. Con riferimento ai tributi propri, le regioni, le province e i comuni possono stabilire, con le forme previste dalla legislazione vigente per l'adozione dei propri atti destinati a disciplinare i tributi stessi, la riduzione dell'ammontare delle imposte e tasse loro dovute, nonche' l'esclusione o la riduzione dei relativi interessi e sanzioni, per le ipotesi in cui, entro un termine appositamente fissato da ciascun ente, non inferiore a sessanta giorni dalla data di pubblicazione dell'atto, i contribuenti adempiano ad obblighi tributari precedentemente in tutto o in parte non adempiuti.

2. Le medesime agevolazioni di cui al comma 1 possono essere previste anche per i casi in cui siano gia' in corso procedure di accertamento o procedimenti contenziosi in sede giurisdizionale. In tali casi, oltre agli eventuali altri effetti previsti dalla regione o dall'ente locale in relazione ai propri procedimenti amministrativi, la richiesta del contribuente di avvalersi delle predette agevolazioni comporta la sospensione, su istanza di parte, del procedimento giurisdizionale, in qualunque stato e grado questo sia eventualmente pendente, sino al termine stabilito dalla regione o dall'ente locale, mentre il completo adempimento degli obblighi tributari, secondo quanto stabilito dalla regione o dall'ente locale, determina l'estinzione del giudizio.

3. Ai fini delle disposizioni del presente articolo, si intendono tributi propri delle regioni, delle province e dei comuni i tributi la cui titolarita' giuridica ed il cui gettito siano integralmente attribuiti ai predetti enti, con esclusione delle compartecipazioni ed addizionali a tributi erariali, nonche' delle mere attribuzioni ad enti territoriali del gettito, totale o parziale, di tributi erariali.

4. Per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di Bolzano l'attuazione delle disposizioni del presente articolo avviene in conformita' e compatibilmente con le forme e condizioni di speciale autonomia previste dai rispettivi statuti.

Art. 18�(Disposizioni in materia di reimmatricolazione dei veicoli e di tassa automobilistica su alcuni quadricicli)

1. Per i veicoli storici e d'epoca nonche' per i veicoli storici-d'epoca in deroga alla normativa vigente, e' consentita la reiscrizione nei rispettivi registri pubblici previo pagamento delle tasse arretrate maggiorate del 50 per cento. Le predette tasse non possono superare la retroattivita' triennale. La reiscrizione consente il mantenimento delle targhe e dei documenti originari del veicolo.

2. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 17, comma 10, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, a decorrere dal 1º gennaio 2003, per i veicoli a motore a quattro ruote, di cui all'articolo 1, comma 4, lettera a), del decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione 5 aprile 1994, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 99 del 30 aprile 1994, l'importo minimo della tassa automobilistica e' pari a 50 euro.



Legge regionale 29 dicembre 1971, n. 1

(Norme per l'istituzione e l'applicazione dei tributi propri della Regione Piemonte)



Art. 1.�(Istituzione dei tributi)

1. La Regione Piemonte istituisce i seguenti tributi propri, ai sensi dell'articolo 14 della legge 16 maggio 1970 n. 281; �a) imposta sulle concessioni statali dei beni del demanio e del patrimonio indisponibile; �b) tassa sulle concessioni regionali; �c) tassa di circolazione; �d) tassa per l'occupazione di spazi e aree pubbliche. 

Art. 9.�(Oggetto della tassa)

1. La tassa regionale di circolazione si applica ai veicoli ed autoscafi soggetti alla tassa erariale di circolazione, immatricolati nella circoscrizione della Regione Piemonte, nonche' a quelli per i quali non occorre il documento di circolazione e che appartengono a persone residenti nella Regione Piemonte. �2. La rinnovazione dell'immatricolazione, in una provincia compresa nel territorio della Regione Piemonte, di un veicolo o di un autoscafo precedentemente iscritto in una provincia di diversa Regione, non da' luogo all'applicazione di ulteriore tassa per il periodo per il quale il tributo sia stato gia' riscosso dalla Regione di provenienza. 

3. Il trasferimento di residenza in una provincia della Regione Piemonte della persona, alla quale appartiene un veicolo o un autoscafo per il quale non occorra il documento di circolazione, non da' luogo all'applicazione di ulteriore tassa per il periodo per il quale il tributo sia stato gia' riscosso dalla Regione di provenienza. 

Art.10.�(Ammontare della tassa)

1. L'ammontare della tassa di cui al precedente articolo 9 e' stabilito, per ciascuno dei veicoli e autoscafi di cui al Testo Unico approvato con D.P. 5 febbraio 1953, n. 39, e successive modificazioni, nella misura del cento per cento della corrispondente tassa erariale, ridotta ai sensi dell'articolo 4, penultimo comma, della legge 16 maggio 1970, n. 281. �2. Dal 1° gennaio 1972 e fino al 31 dicembre 1973 l'ammontare della tassa regionale di circolazione e' commisurato al venticinque per cento della tassa erariale, corrispondentemente ridotta al settantacinque per cento. 





Legge regionale 24 dicembre 1990, n. 56. (Testo coordinato)

Provvedimenti in materia di tasse sulle concessioni regionali

(B.U. 27 dicembre 1990, n. 52) 

Modificata da l.r. 57/1990�

�Art. 1, 2, 3, 4�All. A 



Art. 1.�(1 >< 1 2 >< 2)

1. Gli importi delle tasse, soprattasse e contributi stabiliti nella tariffa allegata alla legge regionale 6 marzo 1980, n. 13 e successive modificazioni ed integrazioni, sono aumentati del 20%. Nella stessa misura e' aumentata la tassa di abilitazione all'esercizio professionale prevista dall'art. 1 della L.R. 11 gennaio 1984, n. 1. �2. Gli importi derivanti dagli aumenti sopra indicati sono arrotondati alle mille lire superiori, ad eccezione di quelli relativi a tasse e contributi da determinarsi in relazione a quantita' variabili, per i quali l'arrotondamento va operato sul totale delle tasse o contributi. �3. L'aumento di cui al comma 1 decorre dal 1° gennaio 1991. 

Art. 2.

1. Il numero d'ordine 6 della tariffa allegata alla legge regionale 6 marzo 1980, n. 13, e' sostituito come da Allegato 1. 

Art. 3.

1. Per l'anno 1991, in attuazione dell'art. 5 della legge 158/90 l'ammontare della tassa automobilistica regionale e' determinata in misura pari al 110% dell'ammontare complessivo della corrispondente tassa erariale. �2. 3-><-3 

Art. 4.

1. La presente legge e' dichiarata urgente ai sensi dell'art. 45 dello Statuto regionale ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte. 

Allegato A

Allegato 1. Tariffa atti soggetti a tassa , numero d'ordine 6 (art. 2) �OMISSIS 4 >< 4 

1 Vedi anche la l.r. 60/1997. 

2 Vedi anche la l.r. 60/2000. 

-3 Abrogato dall'art. 1 della l.r. 57/1990.

4 Le tariffe previste nell'allegato 1 riguardano: 1) strutture ricettive alberghiere e altre strutture ricettive; 1) esercizi per la somministrazione di alimenti; 3) esercizi per la somministrazione di bevande nei comuni per fascia di popolazione. L'allegato contiene inoltre chiarimenti e note. 







Legge regionale 5 agosto 2002, n. 20. 

Legge Finanziaria per l'anno 2002



Art. 2.�(Esenzione pagamento tassa automobilistica regionale per autoveicoli alimentati a gas metano e per autoveicoli elettrici)

1. A decorrere dal 1° gennaio 2003 sono esenti dal pagamento della tassa automobilistica regionale gli autoveicoli alimentati a gas metano gia' dotati di dispositivo per la circolazione con gas metano all'atto dell'immatricolazione e gli autoveicoli elettrici. 
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